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SERENI SSIMA 

AltezjZja . 



ìL prefumcre di da- 
re à V. A. altri 
Configlieri da 
quelli , che le affiftono , 
credo io, che non potrebbe 
fàrfi lènza nota di fouer- 
chio ardimento. Iddio do- 
matore de Regni ha data à 
V. A. mente reale &conda 
di alti penfierij e l’ inclito 
Genitore T ha proueduta 
di egregi Educatori , lotto 
ai la 


Digitized by Google 



la cóhdótta , de quali deb- 
ba fuccedere à sì gran Pa- . 
di e non tanto nelP inuefti- . 
tura della Corona , e del- 
lo Scettro , quanto della 
Giuftizia , e della Pietà . 
Ad ogni modo s’ io pre- 
gherò V. A. porgere orec- 
chio' à i Configli della Sa- 
pienza eterna di Dio , mi 
rendo certó , che ne ri- 
porterò gradimento , e in- 
contreròilfiiogenio sì re- 
ligiofi). Con ciò mi fono 
fatto grand' animo per de-> 
dicare alP A», V. quefta 
operetta , entro à cui ftan- 
no riftfette le Mafllme 
piu heceflàrie , che il Sa- 
uio fra tutti i Rè e il Rè 

fra 

k. 
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fri tutti ifauj lalciaflèper 
aramaeftramento . de gli 
Il nomini , fingolarmente 
di quelli , che fono cofti- 
ruiti da Dio (òpra gli al- 
tri huomini : onde potelr 
fero e reggere loro ftellì, 
e reggere i ~ 



conforme à gli eterni det- 
tami della Sapienza re- 
golatrice dell’ Vniuerfo 
L’Opera non è mia; l’hò 
folamente tradotta ; ma 
per quello . appunto più 
volontie ri la dedico à V. A . 
di cui non farebbe degna, 
fe foflèmia . Qual’ellalìa 
difèttuofa negli ornamen- 
ti , per ciò ,, eh’ io pollo 
haucrle tolto di Jullro nel 
a ; traf 
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trarpoi'tarla certamente 
nella foftanza ella è degna 
di Lei, non douéndofi ad 
altri , che ad vn Principe 
così lauio , i Configli del- 
la Sapienza, ed all’ A. V. 
profondamente ria’ incili: 
no. 

Roma 4. Aprile 1681; 


Di V. A 





ymilifs,X)tmtifs^cdùhbl$gàtifs.Ser»idor9 
F.Francefco Maria d’Arezsio O^uc. 
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CORTESE 

Lettore . 



Iprefento quefloLibric- 
duolo compofto nell* 
idioma Frarcefeye tra/- 
portato da me nell" Ita- 
liano y affinché i beni gra^idiffimiy 
che da effopoffono ritrarfi non fie- 
no rijhretu in ynjolo }\egno y po- 
tendo farfi à molti commi colla^ 
et tur a. 

So molto bene y che la tradii 
z^one de libri non è operay che me- 
riti lode d'mgemo . Ma io notila 
pretendo , nonladefidero yefe tal* 
7mo voleffe darmela , non l'accet- 
to . Sia pure la lode di Dio y di cui 
tutto è y fe nulla vi ha di lodeuole. 
Ter ^uelpoco , che ho faticato per 
voiya me bafla il voflro giouamen- 
tOy di cui farò ficuro qual volta vi 
mettiate à leggere quefta operet- 
ta : però che le verità , che fi con- 
tengono in e(fa fono difomma im- 
portan'ga . > 

yna delle maffime più neceffa- 
rìe y che douete hauere /colpite^ 
nell" animo è y che à procedere fe~ 
a 4 condo 



* l 

Ante om- condole huonelc^i dellaprudefi^ 
^ol!f,n^m^Criftianay eciuile, nonpotetc 
ftabiie. intraprendere veruno affare di rp- 

£cch.37. ^ /ew:^ hauere {òpra di effo 

domandato l'altrui configlio . 

• Jl Configlio è ma buoìiaguidcLj 
per camminar ficuro; e non mai 
auuerrà , che chi tien dietro ad efi 
cófiiio^nf- fa i ancorché cammini per fentieri 
f£ {c^fi > ^ difficili à ritrouarfijfia 
éhim non cofirctto tomore indietro , o roui- 
ÌSÌlJz!* ni neprecipi'jti y onde fi debbaperh 
tire d'hauerla eletta» Cammine- 
rà con ficvreT^y e arrim'à con 
felicità al terminedìfegnato. 
Vnode contrafegni più chiari » 
Qui che voipoffiate hauere d'effcrc^ 

JSS” fcmprea 0 ito dalla Sapiern^in- 

fdUhlk èquefio j haucrefempr^ 

- ^ irui configli i la lingua femprc dif- 

pofta à domandarli;e l'animo fem- 
' preprontoper efeguirli in ciafcuna 
delle voflre rifolu's^ioni . 

Quegli eccefffdeteftabiliye que- 
gli efiii fuenturàtijche tutto di de- 
> ploriamo nel ^an raggilo degli 
vmani inter effi > à mirar bene tro- 
ueremo hauer IHfleffaforgente yda 
cui fgorgarpno buona parte delle 
- fceìeratcT^ della Sinagoga, che 

tanto 





tariti è dire : perche i /inerbi hm^ 
no in abbonimento i configli ; eà 
quefligrandiecceffinonfiptiòfor- 
fe trottare altro gafligo pià prò- có/niaria. 
prioyche quello fieffo , chedette^ 

Iddio àgli Ebrei ; cioè , dare in pe- 
na à cojtoro ciò y eh* ejji eleggono 
per genio ;priuarli di chi fommini- 
Jkihro configli. 

Màfeihion ammetter configli 
ècofa da temerario; ammettere 
indifferentemente i configli di chi 
che fia è cofa da leggiero . Fditcne mille . 
mille y ehe ciò non vipuò nuocere; 
appigliateui ad imo , che tanto bar 
fta, pur che eleggiate il migliore . 

Scoperto , che habbiate yno 
per mentitoreyfia quanto fi voglia 
di mente alta , e abile à grandi af- : • . • 
fari y voinonpotete ammettere i Ante om- 
ftwicoì figli y non potendo hauer 
ficureggay feperfuadaciòchem- vgraxpre^ 
tende, o ciò che vuole . Conofchta SciYJ! 
la verità poneteui à feguirla , ed 
effa vi condurrà à buon fine • 

Guardateuid*appigliaruiàic^ 
figli di chi che fiay ancor che foffe 
l^uomo di maggior /opere y chZ^ 
habhia il morìdoyquando vi accor- . 
gereteyche ne confidiyche vi dà, fi 
ftudia di piacere piuà voi , che à 
a 5 Dhy 
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incyeche rompe ad effolàfede^ 
per mofirarfi fedeltà Voiie credion 
teychenonpotràlungamenteeffer 

Regi ; la fedele d Dio» IfuotconfigUfaraiP- 
p??omnes fioenipiyC<mefitquellodelCor^- 

habbiamoy 

ne vt pe- eheSsLpietitizy 8c fide cseteros 
teat.Efther prgjc^ebat , e ad og?ù modopcr 

dare nel genio al Trincipey e per 
isfogareiafuapajfone yperfmfe^ 
la froge ditantopopolo » 
conSij ’ IConfiglieri di Faraone erano 
Pharaonts Saui ; rhaperche laloro fapiens^ 
confìlium non era alle mifure della Sap 'ierr^ 
«rarffèS. dettero nf configlio mn fih 

rtmt Aegy. [o ìnfiplente ; ma ancorapemìcio^ 
Si“ ipSe' fiffimo y e mifero tutto fojfopra , e 
ingombrarono tutto di errori il 
vafliffimo regno di quel Sourano» 
C«m ì^nvi dome ^pigliare al Con- 

neo ne fa- figUo dipcrfone jiromereyfepnma, 
V^f^f^nuiinonha^tehauuta ma chiara ri- 
Eccii.sf f ro«4 del loro faperey del kroanb^ 
moy e delle loro condotte ; altri- 
metitii configli y eh* effi daranno y 
partoriranno tali effettiy quali non 
mmhauerefiepenfati» 
cumfemis ■ '^^chiamate à configlio colo-- 
SfS: ^^i*^^^^^fcetedi poco fermo y o 

rx-n eaim perchefieno d’alto li^iaggioyàper 

ricQr 




riconofcere inejft i meriti deloyo poterunc 
antenatiiche fm onodipari^onata diligere , 
pruderr^ : perocché Salomone, il phcemf*^ 
piàfauiofra tuttiiB^j lafcià dfe 
femine Ino gentis ftiiltitiam ; e Eccii.47* 
tenete per certo, che vnpa:^ non 
perfuadcrà femn quello jche piace 
ad elfo ad effo nonpotr anno pia- 

fuggite il coniglio di coloro, la Con^lium 
politica de quali tutta è fondata iSgc^fit'ì 
neWimpietà ; e oue conofcete refli 
intaccato l*onor di Dio , richiama- 
te fubito alla memoria^ che non 
cft confìliiim centra Domi- Adducit 
niim lehabbiateper vnprimqno 
di verità inconcuffìbile , che tutte finfioS j ì 
queUemachine/pauentofey chel* 
afiut apolitica dT^aconincredibi- 
leflento y Iddio le disfa con vn fof- 
fio * il coìifiglh d'*Achitofcllo era 
Ttdeper S^alornietmaperchepi- 
gliauadimira l'innocenza diDa- 
ttid contro cui era dato , Domini 
mitii diflipatiim eft confiliiun i.Reg.i7. 
Achitophelvtile. 

Habaiateper fqfpettoil Confi- 
glio, che viene ddl'amco, di cui 
non habbiate longa effermiza .Se 
nonpotete in breue tempoconofee- 
reaiqudlegafialafua amicizia^ 
a 6 moli- 
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molio mefiù potrete f opere da cma^ 
le affettoprocedamifuoi conjiglu 
. Souuengaui d'jiffdonne , il qi^ale 
appigliatofià i Configli di Gufai y 
i.Reg. 17. fQjioj che fe gli dichiarò amico,pa~ 
gò le pene della fua temer itày e del 
parricidio già dif agnato . 

No» lafciate il configlio de Vec- 

£ìtoìlni^ cfe/por quello de Giouani:acciò che 
tum,\ocu. non fucceda à voi P infortunio di 
Sndunf ' Ppboamoy cui conuerme fuggire y e 
confiiium allmitanarfi da f e i Vaffalli 
3?Reri?.’ offefidaWaufterarifpofla refa loro 
per configlio de Giouanaflri f 
Seruiteui però con pruderne di 
. qu^amaffima: per^e non tutti i 
puecpau- “vecchi fono huoniper cof figliare y 
pfetls>gè igiouani fono da efcluderfi 

iQnG,ècfini dai configli» Corfiderate in eia- 
to.Eccie.4y^^^ /i? mente più che Peto ; e non 

mai obhliate il detto dello Spirito 
Santo y che dee f (ufi più fiima dvn 
giouane prudente y epouero , che d* 
B^vecchioyepat(gp. 

ConvnWnifirOjdicuihabbian, 

Koi i confi- te eertettgOy che vi habbia tefe iur 
c “quhiì)i fidiCy configliateui ilpià rado , che 

efepotetefarlocoìu 
- modo bténo non pigliate mai fuoi 

configli; 0 almeno non gli feguite : 
perche non maifareteficuro scegli 

eer- 
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cerchi la buonarìi^/cita, ò attra- 
utrfif affare , fu cui prendete il 
conftglio . 

Non chiedete configlio à coloro, 
che hanno qualche interelTe intor- 
no à ciòychefi trattaper che diffidi có! 

cofafarày che tr ornate vn fola huo- SconìS"* 
mo, che dimentichi i propinante- feSSipjC 
refjìppn promuouere i voflri, ò 
quelli detlal{epublica . L'intereffe 
corrompe la ragione , eia volontà 
, paffionataoffufcaantelletto, Acon/ir - 

Umertìte di non fidar ui del rio ferua 
configlio di coloro , che fono nello 
fleffo dubbio, che voi, in caufa toc- 
caute i loro intereffi : perche facile ceffius; ne 
farà, che vi facciano andare in- 
nangi per offeruare oue vi zuida il ^ > & 
jentiei^OyCbevt additarono, e rttor- trnrio vi- 
noi’e efft addietro,fe nùn è buono . Sbf eil2 
Quando vdite il configlio di chi 
chefia , informateui fubito daUe 
voflrefors^yfeponedofiaWmpre- 

f apotranno tirarla àfineiacciò che runf con- 
non habbiate à riportarne la ver- 
gogna dim hauer mi furato ilvo- f?u«ftabi- 
firo animo colla voflra abilità, ha^ ~ 
uendo tentata cqfa , àcui nonhor 
ueuatefor7^baflanti,^\()y' 
Configliateuic&Saui» Ecco il 
puntola cui vi voleua io ridurre; 

74a 
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ConTiUum y^àmnlofaretegiar^ fe do- 
à Sapiente mandai ctc folcmèut 6 configlio à 
glibumimi. La vera fapkn's^ 
omnis Sa- nm la [per aie d’altronde Je non da 
DomiSo^ D/o; inDio fi truouaie con Dio ella 
Deoeft,& troìiauafi aswiti al cominciamen- 
*uit lim~ tode[ecoli,-Glihtiomini non per 
anche erano creati > ed ella era 3 1 
ledi. I. non era altroue y che m Dio . 

LaSapiemta di Dio abita nel 
igo sapié- configlio ; ed mteruiene a tutte le 
ìn(^nlucprudentiriflejjimiy che fi fimno 
t» ’ [opragli affari ymani. LaGiufii^ 

lium, & T^iaylaTrudcws^yelaForteT^T^da 

Id dependona; e dalei riconofeono 
tutto e quanto hanno di bene i 
Trincipi , i , i Legislatori y e le 
'Potengejourane . 

SSS! A ConfigUo di chi fi fita fra. gli 
huomlnipuò andare à voto; i Con^ 
figli delta Sapieriga corrono del 
pari coll'eternità ; Chi porge toro 
orecchio r Ipofi quieto , e viua fen^ 
ga timore* 

- Leciti fine y che mi hàmoffoà 
meati- prefentarui quefto libretto y ed in 
^ 11 ? ojfo i CoNSlQI.I DeLLA SaPIEN- 
S' Dio; il [opere quanto fia^ 
difficile y trouare fra gli huomini 
^ vn Conpgliere fpaffionato di cuifi^ 

dar fi* 

rdi- 
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Fdite qui parlar e queflagraìL» 
Configlicray che àtale effètto mi 
fonopofto àfdruitlnterpreteytraf- 
portandola dalla lingua Francefe 
ridia Italiana» 

Ter fine ; vi guardi Iddio dallo 
/pregiare gli auuertimenti di que- 
fla Confi^iera celefte ; /otto pena 
prouarein voi auuerata quella^ proo.i 
fpauentoja w/«<tcc/4;Defpexiftis 
omne confiliura meum ; Ego 
quoque in interitu veftroride- 
bo , & fubfannabo vos , cum id 
qiiod timebatis aduenerit • 
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Gli è lungo tempo > ò Teotimo, 
che voi mi fate grazia di con-, 
doler ui con me , e di fentire per 
me le pene della mia folitudine* 
Hò pigliata piu volte la libertà di rifpon- 
derui, che non hò à grande fuentura lo 
ftarraene fconofciuto.Permet^ètemi oggi. 



che di vantaggio vi teftimoni, che gran-3 
torto hauerei à pigliarmifaftidio; hauen- 
do qui vna conucrfazionc , che è da più 
prcgiarfi , che qualunque dell* altre , che 
poteffi godere . 

Io poflb afficuraruijche , duranti i no- 
ftri trattenimentiagli (jjcttacoli malinconì- 
ci,cd i fiienzj cupi , ed orribili del deferto, 
ouc la fortuna tuttauia mi ritiene , non--» 
impcdifcono , clje Tore npn ci pallino ben 

. veloci, e che il tempo non fia vna delle f 

, colè, che ci mancano. 

1 Già vi èfacìle giudicare , che parlo di 
Salomone . Voi fapetc, che altre volte mi 
conlòlaua in leggendo i fuoi libri*, Potrete 
ora vedere negli i(critti,qhc vi mando, che 
al prefente fono occupato in efplicarli , e 
in procurare colle mie rifleffiohidi fare 
intendere à Sani del mondo le verità na* 
feofte alla loro nlofofìa . 


Il penfiero m*è venuto tutto improuifo 
al porre il piede in quella folitudine , oue 
dimoro. Per quanto iia raalinconica,ò al- 



meno fcmbrì tale à voftri occhi ,io non-» 
faprei imaginare altro luogo più à propo- 
fito per vn’huomo rìfoluto d’impiegaorfi à 
meditare su gli fcritti diquefto Principe 
fauio.Parlo cosiiperche credo ciò, che^ 
leggeua vltimamentc,chc la Sapienza,chc 
lui dettò i fiioi prouerbj , allora che ftaua 
ritirato, e folitario, non gli fpieghi chea 
per fone,le quali vengano à interrogarla , 
eom*eglifccc entro a la folitudine, oue 
non fi fappia veruna nuoua delle Creata* 
re, ne fi oda veruno firepito abile à intor- 
bidare l'attenzione, ed il piacere di colo- 
rocche Tafcoltano. 

Salomone amaua tanto di trattenerli 
folitario,quantoiPrincipidella fiia corte 
amali ano di conuerfare con efib luf , e di 
llar continnamenre pendenti da fue paro- 
le.La felicitàjculafpiranano i fiioi defiderj, 
cm allora Che dopo i franagli del giorno^ 
aifaticatbda gl’intcreflìj e infaftiditó dagli 
onori, e da gli ftrepiti del mondo, fi pitira- 
ua dagli occhi di tutti gli huomini , e an- 
dana à trattenerfi conDioinvna villa-^ 
chiamata Hctta , che haueua in poca lon- 
tananza dalla Città . ^ 

Quefta gli piaceua aiTai più , che qual fi 
fofle delle reali abitazionirper che oltre al- 
le magnificenze, e alle ricchezze diTpofte- 
iii per mano de gli huomini, vi trouaua di 
più folte feluecon rupi , e con torrenti , e 
con altre opére della natura tutto à pro- 
pofito per rapire al Ciclo il fuo fpirito, e 

per 




per Éargli rouuenire l’Etemìtà ^ 

Quefto deferto fini luogo, magm'fito, 
ouc alla veduta delle bellezze di Diodi* 
fcouertegli dalle fiie contemplazionijcon- 
cepì si gran diTpregio delle bellezze mor- 
talij e che dopo raltre dogi ienze , ch*ei fè 
centra i tradimenti delie loro promeflTe,e 
delle loro lufinghe^cantò quella famofa«<3 
Canzone, di cui furono pi imi fegretarj le 
grotte, e gli antri del Tuo Palazzo, e che poi 
reco ha fatta lifonare ,da per tutto , c che 
non cèfserà fino alla fine de fecoJi ter rim* 
bombare, vmttatftm . , CP' emnié^ 
•vanitas ^ 

Le fentenze morali,e politiche,ond*egIi 
ha riempiuti i libri de fuoi Prouerbj,e qucL 
]e, cb6 il figliuolo di Sirac ha mefie infie* 
me, c conÉèruate colle fue induftrie , nac- ' 
quero dentro alla medefima folitudine , e 
. mfono raccolte tra le braccia del filenzio, 
c della tranquillità. A quefti diuoti tratre- 
nimenti,non ha dubbio veruno,che l’V ni- 
nerfo è obbligato del conoiciméto di quel* 
le verità, che fono fiate pubblicate dalla^ 
penna di quefto fauio Principe,e che han- 
no illiiftrate le menti di tuttiL Popoli . 

Io fra quefte fentenze hò fcelte quelle , 
ebehò creduto potermi cflere d*aiiito per 
il nio proponimento,che è,trarie da loro 
tefii de foggetti di meditazione à propoG- 
to per le periòne, che vogliono viucre era 
■ gli afiari del mondo , fenza offendere le 
leggi della Cofcienza,cdella Prudenza , e 

fa- * 
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fautamente procedere fra levane occor- 
renze ddla vita ciuile. 

' Non è quefta,che vna picdola opera^co- 
-me ognun’vede.Se haiiefTì hauuto vn po- 
co più di comodità,e di lume, forfè l’haue- 
rei fatta più grande.Bcnche, à parlare con 
vn grande , e famofo Amico , fé haucffi 
molto di commodità,e di-lume , in vece di 
più diftenderla, procurerei di i iftrigncrla,e 
mi ridurrei à memoria, ciò die mi hà detto 
vno Scrittore de più famofi del noftro 
tempo > Ver ejfer eccellente nelt arte àt 
fcriuer hne, èd'vo^o^che fi fii*^^U hn 
cancellare^ 

Quefto non è penderò particolare, ò di 
lui foìo . Io vò confiderando , che quefta 
c maflima commune Trai macftri di qnal- 
fìuoglia faenza ,^diqualfiuogIia arte, 'e 
che anzi' c la più principale fra le loro 
maflìme. Qualora fi propongono, che 
ciò , che fanno riefca di fegnalata eccel- 
lenza , tutta la loro indù ùria fi adopra in < 
qnefto , che vi fia molto ingegno, poca-i* 
materia . 

La forza, t la delicatezza fono la per- 
fezióne di tutte Topere . Qu^elia d*vn Li- 
bro è fourumana allora eh* egli può effer 
letto in breu’ ora *, ma non può efler let- 
to , ne meditato à baftanza in molti 
anni. 

uiffai verità epoche parete . C^efta era 
altre volte la diuifa di vn gran Teologo. 
Ammirabile inefib 5 mà infinitamentto» 

meno 
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meno ammiràbile , che in Dio, il quale 
compendia infinite verità in vna fola Pa- 
rola , e che dice quanto può dirfi in tutta 
reternità quando pronunziai! fuo Ver- 
bo . - 


AVVERTIMENTO. 


r\vej^ 


Vefte MaJUtme non fono fiate 
f celie ^ nemejfequì per ejfere 
foìamente lette j mà per 
ejfere confideraté , e meditate . Il Let^ 
tore trouerà dentro à ciaf cuna di loro 
foìamente tante parole , quante farà 
mejìiere per aiutarlo à reggere fe fief 
fo> e àf coprire ciò che^li piacerà di 
fi^pere , 



AP- 
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APPROVAZIONI. 

. ^ 

I Nefècuzione dell* incumbenza datami dal 
■^R-P*Gio:Battifta da Sabbio Procurato-** 
re,e Coimiiifs. Generale della noftra Religio- 
ne , ho Rtti con non minor piacere, che atten- 
z^ione iCon%li della Sapienza trafportati dal 
Franceft nell’Italiano dal R. P.Francefco Ma- 
ria Canni d’ Arezzo Predicatore della medefi- 
ma Religione , gii Defìnitore , e Lettore nella 
1 rowncia di Tofcana . E fi come le Maffime, 
in CUI confiftono , fono dettate dallo Spirito 
Santo 5 e però degne d’ogni accettazione , così 
le Parafrafi , e Rifleflìoni fatte lòpra di 
dall’ Autore Francefe ben’ meritauano , che à 
maggiore vtilità del Popolo Cri filano fbflèro 
accomunate nell’Italiano colla purifluna frale 
Tofcana di Traslatore cosi erudito, che non « 
fòlo lènza pericolo d’inciampo ò nella Santa__» 
Fede, ò ne buoni coftùmi ; ma con ficurezza dt 
poterlène ognuno approfittare e nell’vna , e ne 
fli altri le iwrge al publico . Così frnto , così 
dico, edaftèrmo in quello dì /.Febbraio 1* 
nel nofiro Conu. di Roma . 

F, Cirillo da. Bergamo Vred.Capucc.e Cotn^, 
delmed.M,H..'P.'Proc. e Com.Genefale» 


I O in fraferi tto d’ordine del M.R.PrGio.Bat- 
tifta da Sabbio Proc. e Commifs.Gen.della 
nofira Congregazione , ho letta attentamente 
l’Opera intitolata,rCon/ie// </<■//<< Sapienza traf- 
portati dal Francele nell’Italiano dalR. P.Fran- 
ce (co Maria Cafini d’ Arezzo Exdefinitore , e 
Lettore dell’ ifteflò Ordine; e non Iblononvi 
hò ritrouata cola in oppofio allaFede Catto- 
lica, e buoni tofiumi j ma eflèndo an^i le di lei 

Pa- 



I»* 


Parafrafij erifleffioniintutto vnìforml alHi- 
rro titolo 9 & eruditamente^ tradotte non poG^ 
n^no , che dare a i Lettori giuiìo motiuo di lo- 
de non minore al Traduttore ^ che all’ Opera, 
e di (ingoiar profitto ad ogn’ vno per la buona 
condotta di le llefl'o , e per ciò degna di Stan>« 
pa . In fede &c. 

Roma 3. Febbraio i 58 r. 

T.EmiUanó Tr.Cap.Brefc/ano 

SegretÀel med.M.R.V.Troc,e Com.Generale, 

> ■■■■» ■■■ ^iii I ■■■■ I 

IN NOMINE DOMINI. 

Os Ioannes Baptifta a Sabbio Procurator, 
xN & Commiflàrius Generalis Capuccino- 
rum ( I. i. ) Opus , cui titulus IConfi^U della S a- 
) ex Gallico •» in Italicum idioma tranT- 
latum a R.P.Francilco Maria Cafino ohm Le- 
éiorc ) & DiflSnitore Prouincia? noftra» Etru- 
riie j aduobus Theologis Ordinis noftri , qui- 
bus id commìfimus, reledum, & approbatuin, 
\st typis mandari pofiit , lèruatis lèruandis > te- 
nore prxlèntium concedimus 1 In fidem &c. 
Rom£ 9. Februarij 1681. 


locus >3g( Sigilli 



E Jeannes Baptifta qui 
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ARTÌCOLO*!. 

« ' 

• • » 


■ MASSIME 


Per la condotta della co- 
fcknza . 


MAS SI MA I. 

Faeiendi plures libros nuUm ejt 
finis JPinem loquendi pariter 
omnes audiamus , Deutn tu 
mey iy mandata eius obfer^ 
ua . Hoc efi omnis homo . 
Ecclef. 12. 

PARAFRASI. 




I danno affai configli, 
e fi fcriuono molti 
librijtutto per aiuto. 
deirHuomo , affine 
eh’ egli dòuenti vn grand’ 
Huomo > e arriui ad effere per- 
fètto • 

La fapienza non ha su que- 
fto particolare, che vna fola 

A fen- 


\ 
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fentenza;c queto è il com^m 
dio di tutto ciò, che i Sau) 
hànno detto , ed il fine di tut- 
to ciò , che ha dettò ella me- 
defeadopo ilcomipciarnen- 
to eie fecoli. Ella non ha giam- 
mai parlato , ^ ne parimente^ 
faritto giarìimai , che folamen-'* 
te per wre intendere à gli;huo- 
, mini ,chè amare Dio ,ed vl> 
bidirea’lMQKComandamenti è. 
tutto refiére deirHuomo, 

■ RIFLESSIONE. 

Llora che iLCt^tore 

fonnò il difegno della 
noltra natura, e che concepì 
l’Huomo nelle fue perfettifsi- 
me Idee ; ficcome egli prcr 
tefe , che quefta forte la prima, 
e la più eccellente fra le fue 
ppcrc/^ ebbe {à poco il 
rónceplre folamente vn cot- 
po , eo vn’^ima ,e niente più. 

Vide ben’ Egli , che coihe 4 
corpo feparatodalf anùnanotì 
iifr^be}(^pumd^e> cosi] 

Tarii: 


l^hkiià (ep^ta dà Dio fareb- 
be vn putridame lènza com- 
paiazione più abbornineuole , 
e die in. luogo di quell 
eccellentifsima , ch’egli auea 
meditata , non auerebbe fatto, 
chevnMoftro. ■ 

A: fine adunque , che il Ak)' 
difegno rwn riufdfle màncàn- 
te^ nel tempo fteflfo , xb’ Ei 
cqngiunfe il corpo coll’anima, 
giudicò neceffariò congiugne- 
' re l’ anima à Dio per mezzo 
della-^azia i e volle , che quc- 
fta grazia folfe parte della iha 
■/ opera; e che quelle tré:cófe 
vnite infieme fofferoì tutto T 
huomo. I 

Fermateui per vn momen- 
to, e èqtfifiderate la gran fa- 
pienza di Dio in ppporfi que- 
lle tre cofe'd^^differenti per 
vnirle fra loro , e per formarne 
vn’ opera così eccellente ; le 
grandi mafaùiglie che fon nel- ' 
1 huomo , quando in lui fono 
vnite quefte tre cofe, e la niife- 
riafomma, ch’egli è, quando 
> A i ara 
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à ria forte lì rompe sì bella 
vnione. ^ j f . ' . . 

La grazia ributtata, e riti- 
rata .ciairanima; ecco la ripro* 
uaziòne, e ’l peccato 5 II cor- 
po feparato dairanima; ecco 
la Morte; L’Anima feparata 
dsd corpo, e dalla grazia; ec- 
co rinterno . Tre oggetti di ti- 
more,edi orrore.Riuniteque; 
fctcecofe, enon ne fate che 
fclo vna ; elle fono tre bea- 
titudini cclefti, e tre de più 
fiupendi miracoli deironhi- 
; potenza Diuina vniti in- 
fieme,e queftoè tuu ^ ' 

i todòch’èogtf ■ " * 

huomo • ^ 

27 - 

me Desimi hòc e fi 
omnisbo* 

r -i ' ‘ • ‘ 




/ 


1 


MASSIMA IL. 

. In timore Dominici tihigìorh* 
, tio; dr omnis narratio tua ; 

^ . inpraeeptis 

I ^mi.ÈJcclug, : 

\ ^ i * % • - , ' ‘ 

PARÀFRASI. 


S Tabilite il voftro onore in 
efser fèdeleàDio, edin 
temerlo, Sevoi volete elser 
mirato con . rifpetto,e con efti^ 
inazione , c che fi feorga mài 
fempre fui voftro volto quella 
- mòaeftia,e nel voftro procede- 
re quella forza,e tranquillità di 
fpirito , che folìeuano vn’huo- 
mo fopra gli altri huomini, ru- 
minate mai fempre fra voi 
medefimo qualche penfiero 
della bontà del Creatore, e 
dell’eterne lue perfezioni, e af- 
fiiefate il voftro cuore à non 
appoggiar,cheàluifoloi fuoi 
difegni, lefue fperanze à lui 
folo. 

A 3 , RI- 
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1 » tim»~ 
Tt Do. 
mini fit 

fiatio . 


RIFLBSSIONE. 

M Pn fate come i fuperbi, . 

4 che fi recano à vergo- 
gna tàpere, e adpiaré Dio: 
perche il Popola minuto e lo 
teme, e Tadora, e che però 
ftaSilScóndil lóro onore., e la 
loro grandezza in difprczzare 
iliknt) debito • i ' ' 4 

t ìiGuardateuicon grande 
dio dinon formare voftra opi- 
nione ,e voftra mafsima^ che 
fia vn qualche carattere dino- 
biltà, e di gran^zza feflerè 
meno famo de gli altri , e non 
crediate j chevnafollk parti- 
colarefiadaftimarfipiù, che 
vina Sapienza cotnmime . 
i . Se per eflere voi nobile 
fentite penainfàr ciò, chefà 
lapld>e ,cdil volgo, Voido- 
u<^e ftudiara di auuantaggia- 
rela qualità del voflro eflere , 
c ciò, che il volgo fa bene V oi 
&rbenifarno. - 

Non fiate folamente con-'. 
!.'i ^ A tento 


tent9 d’imitare lafuadeuozio- - 
ne vblti'epàflatela; nè vi po- 
nete à fcguirlo nel viaggio 
clclla falute , e negli efercizj' 
della giuftizia ,edella fantità . 
Abbiate riguardo alla voftra 
condizione. Andate innanzi, 
c feruite ad eflb d’efempio • 
Tenete il voftro ordine 
dentro la Chiefa , e non per- 
mettete, che alcuno fia piudi- 
uoto, e più modello di voi* 
Giacche voi fete il piu degno, 
per la qualità, il voftro luogo 
dinanzi T Altare, e duranti i 
Sagrifizj , vi auuifa, che doiie- 
te ellère il più vicino à Dio, 
ed ilpiùeleuatoper TOrazio- 
'ne-. — 'n. >• . » 

Souuengaui, che non haue^- 
te alcun mezzo più lìcuro per 
folleuanii fopra la turba de gli 
altri hiibmini , che àbfcaflàrui 
più di loro dinanzi à quefta 
Maeftà fuprema, e più perieli 
tamente adorarla. 


A4 MAS" 



MASSIMA ìli. 

Vanitasvanitatum > vniuerfa 
. , vanitaSiafJliSiiofpmtus» , 

\ PARAFRASI. 



N On bifogna amar pun- 
to altro che Dio- Il 
vero bene, eia vera conten- 
tezza non fi truoua, che folo in 
Lui . Il bene , che apparifee 
tale difìnnzi à noftri occhi c’ 
ingantìa *, Egli non è che yn’il- 
Iimone, e che vna vanità j e il 
bene fallo , éd apparente fi 
cambia in vero male torto, che 
comincia à piacerci, e che noi 
cominciamo ad amarlo . 

RIFLESSIONE. 

T Vtte le felicità di quella 
vita fono vane, edin- 
ganneuoli ; Qualora fi prefen- 
tario àgli occhi noftri, noi le 

ap- 

> ^ 
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apprendiamo ' per r cde per- 
manenti , ed immobili, e il no- 
ftro cuore rapito da quefh va- 
na apparenza ftende loro le 
bracciale co loro fi flrigne alla 
deca, enelloropofsedimen- 
to fi proraettepiacerì eterni. . 

Ma quefto altro non è , che 
abt»:acciare Tacque , che cor- 
rono. palTora, che noi co- 
minciamó àpofsedcrJe, efse 
cominciano fuggir da noi . 
Idranti tutta yia gli abbrac» 
ciamenti, e le gioie , e duranti 
noftre promefee,e noftrc fcam. 
b*euohfperanzed*vtf infepa- ' 
rabileattaccammtOjdle tutto 
improuifoci fcappano d'infra 
le imni,e profeguifconoil cor. 
foloro^oi profeguiarhoil no-' 
lko,e quanaoelle no ci &^if- 
fcro fe alòandmiiamo noi ftefc 
fii And wmo dafeun à’ noi oue 
richiama la noftra forteedo- 
ueil tempo ciguida i EUein 
niente,^noiaIIa morte. 

Ijtempoyà ben veloce» e 
il termine è ben vicino. Non 
A y c<»- 
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Mille corre lontananza tra ^l 
piacer vn momento , e le 
lagrime della eretta. Tutta 
ppfrZe <\uxatìA lunghi anni die 
^ andiam fàntafticando ira oucr 
ftidue, all’occhio noficoiom' 
tanifsimi- , termini , foueinc 

non duranj)iù, che vnailot- 

hscno. te. Pliò eflere, che colorò i 
'*"*'.quali vedrem quella fera ftabt 
Uri felicemente in vn’alta,e pt 
^ • teme fortuna , )lìen . per efeer 
trouatidànarii fepellitifottO’Ie 


, iorofteflfejxnaine . / . 

Oggi la profperkà prelfo 
noi > prrfó noi la tota, le 
ricchezfe^ e< gli onori ; doma- 
ntotequettevanità in ariaì 
in vento, in fumo ; il noftrQ 
corpo dentro - vn fepolcròì, C 
la noftra anima in vn’ altro 
mondo per piagnere . è per 


dire eternamente-, ma troppo 
tardi ; Vnmr/a.vanitasW 

Le piùgiufte ragioni, che ci 
^ debbano rauoucre al dilpte- 
^ di quelle fdicità fugitàifi 
• c * * to- 



li 

ftanho "riftrettè in queftafola 
parola, V a n i t a s . Iddio fo- 
le è il vero bene . I beni crea^ 
ti non fono, che folo vr/om- 
bra di quefto bene cflenziale , 
ed infinito j Confiderateci be- 
ne , & ad occhi veggenti . 

Voi fete ricco ; Ma fe Iddio 
fi è ritirato da voi, che vi ri- 
mane, di che poter ui gloria- 
re? - 

Ertèrererede, e il Padrone 
deir ombra di vna cafa fenjia 
auere alcuna ragione su la ca- 
faInedeGma^ efenza. poterui luUtum 
ne pure entrare, qualdominio, f/? 
e qual forte'di eredità per vii* dfnTJ^ 
buomo? Eflère il Padrone di 
vna rendita, o di vn^teforoj; {TJm. 
il Padrone dVtf Reame , d Vii’ 
Imperio,dVna parte del Mon- 
do» del Mondo inuero,e ctt 
tutte le apparenze di bene^ 
Poffedere tutte !’ ombre di 
Dio , tutte le fue òpere , e tutti 
i fuoi doni , ma fenza 
lui medefimo, qual poflfedfc 
mento per vn’animà^^-chc- lbi' 

. A 6 fpira 
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; ", -Mille corre lontananza tra’l 
piacer a vn inoinento , e le 
^iii| ^»«><«-Ugrinie della eternità. Tutti 
v‘^ i lunghi anni,. che 

‘ anaiam fantafticando fra qucr 

* ; I fti due , all’occhio nofito lohì- 

tanifsimi., termini , foueme 
’ V ' ftuue dupnj)iù, che ynanot- 
, , hac Ito- te • Piiò edere, che colorói 
. 1 f ycdrem quefta faa ftabt 

liu felicemente in vn alta, e pot 
‘ ‘ tente fortuna , ifien ^per cfeer 

‘ trouatidànani repelliti fottole 

• toro (teflé remine . . . 

-ìi Oggi la profperità predo 
R. noi > predo noi la fanità, le 
rkdiczze^ e ^ onwi ; doma- 
nihittevqiTefte.vanità in ariai . 
in vento, in fumo ; il noftro 
corpo dentro < vn fepolcro:, C 
h npftra anima in vn’ altro 
moiKio per piagneie , e per. 
dire eternamente , ma troppo 
tardi*, .Knmer/a vanitasi 
é^ìsBio/pintu^ K: , 

Le più giufte ragioni,ehe d 
debbano muouere ài dilpjre- 
,gio di quede felicità 

t ftan- 

Di.- iz.sj ! ■ Coogll: 




n J ftanho riftretté in quella fola 
5 - parola, V a n i t a s / Iddio fo- 
"utti lo è il vero bene . I beni crea^ 
àt. ti non fono, che folo vn’om- 
[lifr bra di quefto bene cflenziale , 
o!> ed infinito jConfiderateci be- 
ute ne ; & ad occhi veggenti . 

ot' ' Voi fece ricco > Ma fe Iddio 
rOi fi è ritirato da voi, che vi ri- 
ibi mane, di chepoterui gloria* 

X): . re? - 

^ Eflerererede, e il Padrone 
k deir ombra di vna cafa feni^ 

auerealcuna ragione sù la ca- mius ad 
0 fa medelìma > e lenza . pmerui JÌì" Lw 

c ne pure entrare, qual dominio, 

e qual forte di eredità per vii* 

) buómo ? Effere il Padrone di rtquie, 

3 yna rendita, o di vn*teforoij 
^ il Padrone dVn*"Reame ^ dVri* 

) Imperio,dVna parte del Mon^ 

do» del Mondo intiero, e cK 
> tutte le apparenze di bene; 
Polfedere tutte T ombre di 
Dio , tutte le fue opere , e tutti 
i ftioi doni , ma fenza polfed^ 
lui medefimo, qual polfèdii 
mento ptì* va*auim;t;-cbc -Ib* 

• .> A 6 fpira 
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la , 

fpiraàitomo al vero bene , e 
che non può èfser ripiena, ne 
foddisfatta, che di Lui folo ì 
11 peggio è,che queft*ombre 
del Creatore,quefl:ericche22e, 
quelle fflagnincenzcsche fono 
- intorno à voi , non fono però 
dentro à voi.L’oro,e l’^gento 
entrano in voftra cafaji piaceri 
entrano ne voftri occhi , e ne 
voftri (èntimenti 5 ma non paf- 
&no più oltre. Niuna di quelle 
cpfe penetra al voftro fpirito,c 
niunaarriuafino à quel luogo* 
fegreto, doue fono i voftri 
maggiori bifogni,ei voftri de- 
fider jimmortaTi.Nó fanno più, 
che folamente inuiarne le loro 
immagini.Di tati beni,e di tate 
felicita aitiaflate intorno à voi, 
c cóferuate con tanta pena, fo- 
lamente fombra di loro è tutta 
C quanta laparte , che s’iippar- 
tiene al voftra pouero ciKMre. 

Confiderate vn poco, efe 
voi potrete incendere i gridi, e 
le dogIien2e>che duranti i gi- 
uochi>e ipìoceri ximbonbanQ 

dal 

i2fji yCoOglc- 


dal protòdo diqueflo'cuòr ini 

t f /a I I t • 



^ '-i5“ CUCglKj 

di c5pafsione;mentre che egli 
cerca dopo il fuo nafcimento,« 

iena requie, econafFanrio in- 
confolabile domanda la Veri^ 
ta delle Verità per rinuenireil 
modo di doucntare Beato, *do- 
, lendoli di non trouare dentro 
fe,che queftaf^wr<i delle Vani- 

*<l;quefte ombre delle ombrej ' 
quelle immaeini delle appa- 
renze, e delle iUnCmnìFamtas 
vanitatum.iyiiffltSiìofptrìtut, 
Perconfolarlononl’inuiate v 
àliumedefimo,enonhabbiaté ‘ 
fperanzadidaread ellb verun j,' 

ripofo,e di racconfolarlo colie 
^ffime dell’orgoglio, e della 
nlofona del mondo. • ^ ' ^ 

Io sò bene, che la Sapiens 
humana , e la politica dell’ ^ 2 
amor prof«o voglróno, ehel’ utndum 

bu^o,pereflèreiriteramen- 
te relicejmunzj alle Creature, 'A 

c al Creatore ; che non procir^ 
naltrafortuna,- chediviuere' ' 

afe, 
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Kullatn afe, edi^ffedere femedefi- 
5 gioircdefuo’propj trat- 
tenimenti,ed effere inceramene 
te contento di fuaperfona; che 
’quefto poflèdiménto è la vera 
felicità, c che il foddisfàrefe 
medéfimo è affai più alta for* 
. tuna , che non farebbe piacere 
rM»MàiRedelIa terra, e àgli. 

Ifjpis- gioii del Cielo ; ma in pehfan- 
'doci attentamente ammaduer- 
^ìoTJtuf. » quod hoc quoque tji et vani.- 

qutcum tas , ^ , V 

ZTam^ Soùuengaùi ; che topoi y 
«4i»frr/^he il voffrò Spirito è la più 
perfetta, eia più nobile delle 
immagini del\Primo Effere^ 
quandoeglirefta priuo della 

{ jraaa è la piùabbictta di tutte 
evànità. ’ ' 

Attendete bene à quelle pa 
y ■ che parole , che contengono 
' ''' vn gran mifterio . Tutto ciò 
; che ècosì vafto , e così capa- 
V-ce, che può contenere Dio ih 
^ fe» non può reftare priuo di 
Dio,che tanto non redi vu(«o^ 
quanto è gradeb ftdTofddia 

Vo- 

ni 
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Voglio . 

ia voibraaniniaèriàott^à imL 
Taltro amare, e è hiil*alà^0 
pofledere^, cbefólo fefteflayhi 

grande2za:di queft^ima/^)»^ 
rituale, «immortale norièpià 
altro , che viia priu;^ioE^ 
tnenfa , e vn^lore infinito v ^ 
L’Anima hoftra èjvnalcola 
tanto eccellente , e tanto diui- 
m , che di poi , che Mdionon 
è più coti eflb Lei , ella douen* 
ta ciò^ che appellafi danai^ioL 
ne jcr^accadé, cheliMiole 
aflègni inpena altro inferno', 
eflendoella à fc mcdefimavn 
infofièribile inferno . . . ; . h 


c La differenza che pafla tra j-am 
due animerpecckrfei V i’-vnà na$n i». 
dannata e chiufaentro Finfe4 
no, e l’altra. Aliente fofitóJa vt 
terra, econfinata entro yncor^ 
po, è, che quella di là. vede /* t cum 
duaraitólte le ftefsa , e cono< 
fcelafuafoftanza^inchèvpDfii ’ ’ 
fifteilfuomale; queftadiquà 
per ancora non fi vede , e noti 
^riuaàconofcerfi. 
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Atora, cheIa noftraAni- 
ma feparatà da Dio per lo pec. 
cato, einconfeguenza innni- 
' tamente infelice, fi conofcerà, 
efedra deftinata alle fiam- 
le fmanie della fila dif]^ 
razione, c leftfidadelfuo dor 
lore, forauino quelle , cheil 
Profeta intefe in ifpirito fin da 
lontano, echefècemanHefte 
à tutti gli hucMnini con queftè 
parole reddidit me ^ quajivas 
Iddio , dirà ella,muea- 
ini fatta vafoimmenfo ,epre^ 
ziofo , capace di godere della 
fua gloriale di pofled^e la fua 
diuinitài CcMi tuttociò egli s’è 
ritirato, é mi hàlafciata vuota* 
loienza lui fono rimafta con 
(blamente me fteflà, cciòche 
è l’afflizionedelle afflizioni, e 
ilveroinfèmo èeffcrefpirito 
in folttudine , efsere Amma 
immortale , e vanità^ Vanitasi . 


MAS- 
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MASSI^IA IV. 


dunSia qua fiunt adduce^ Deus 
in iudmumtfiuehonumjitti 

Timor Domini prineipium Sa- 
pientia, Prou.i. 

I 

PARÀFRASI. 

I L timore di Dio è il princi- 
pio della vera Sapienza. 
Ciò che fi opera ò per timore 
di offendere gli huomini , o 
per defio di loro piacere tutto 
e £àlfo, tutto inganneuole. An- 
cor che in quefto mondo fi 
truoui gran; quantità di Sauj, 
e di Politicijilnumero de pazzi 
non è minore. 

‘ E non fi può trouare majg- 
gior pazzia di quefta ; effer (a- 
uio verfo tutte le Creature , e 
pazzo in verfo il Creatorejftar 
molto bene auuertitopernon 
offèndere huomo veruno, c 
offèndere ficuramente Dio. 

RI- 


i8 

RIFLESSIONE. 

< I * i* - r . ... 

T Aprima,eprincipiJe fra 
I i le maffimejche voi dob- 
tTati *elegerc per fauiameàte 
procedere , è che temiate il 
vÒftro Signore , e il voffrò 
Giudice. - • • 

uemcrM^ Se voi voletc, chequefto 
re muif- (alutcuole timore nafca dentro 
^i^^l’Anima voftra , e che diftrug- 
tnnum gaiQlei tiittociò, chele rcin 
d’inclinazioneal peccato altro 
mezzo migliore non trouere- 
te , che ricordar ui fouente del- 
le prime,, e dcUVltime verità, 
efauiamentecapire con diuo- 
te; e continue meditazioni d’ 
onde fiate venuto , oue fiate 
per andare ^ qual fia fiatala 
vofira origine , qual fia per ef- 
fèreilvofirofine; Dachia^ 
biate voi riceuuto quanto aue. 
te, equantofcte, adii dob- 
iHaterendere i conti; cièche 
dobbkteal voftro Creatore, c 
dò che debba à voi il voftro 
Giudice. : ' - . 0 

' Ivo- 
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- I vdftri <fébiti ^ eie vQflfe 
obbligazioni verfo la borita 
del Creatore non fono altea- 
niente fog;^ttO d’ vn iuàgo 
difeorfq ; riìà ben'sì d’vnalunJ- 
^ameditazionè; ed ancorché 
jsu dafeun punto di loro fitìica 
vna fola parola , sù eiafciina 
di tai ferole faranno [im- 
piegati molti anni , e molti 
toIidifilenzio,e di ammira- 
zione, 

' = GòchepiùdifficflerifeeiML 
bray-eciosù che douece iin- 
golarmente riflettere èi die 
quelli debiti, de quali parl^« 
itipnon hanno mai celiato di 
drefeere di poi , chefetenatoi 
é chetuttàuia vanno crefeen- 
do colTetà voftra^ hanno pre- 
ceduto il voftra nafdmento ; 
€ fono più antichi di voi mc- 
delimq. . ^ > 

' Voiauete corhindato à vi- 
uere ; ma il penliero , e la fot 
lecitudine , ehe fi è Iwuutàdi 
vofnon ha haiidto Gomiflcia- 
mento . Prima dìtùtti i 

,4_, V j dpi > 
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cipij.eprimà df tutti i teftipi 
Idaio era> e voi erauate amato 
daDio. 

Confiderate di più , che voi 
erauate perduto entro Tabiflo 
dd niente ; di qual maniera 
né' irete flato canato 5 . e con 
quanto d’onore tratto fuori 
di quell’obbrobrio eternale. 
Qu^ando douefle eflèr pro- 
dotto nella pedona del primo 
huomo il Creatore fabbricò il 
Cielo ve la terra , cioè dire due 
mondi, edueParadifi, e non 
per altro mbtiuo ' j.che jola- 
mentepervoi. 

Hfomtnoperòdi tutti i fa- 
nori è ,che Egli nonvi hà fat- 
to, che |«r lui folo , è che 
non vi hà dato T eflère , fe 
non à fine , che voi forte 
eternamente vna fleffa^ofa 
con lui • A queflo fine hà 
voluto che r impiego il ^iù 
Diuino della fua eternità , 
che èdiconofcere, ediama- 
rc vn Dio fofse altresì 1’ 
inpiego del *voftro tempoi 

edella 
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é della Voftra vita* morta-^ 

le • 1 < xv , 

Grazia ineffibile ! Onore 
I fourumano , ed infinito l è pc- 
ì rò quefta vna cofa fomma*' 
i rnente terribile in queffa vita 
) sìgloriofa, cheogni qualun- 
( <jue momento, che voifcori 
; rete di vita fenza in eflo ama-i 
I re Dio , è vn momento di' 

I peccato , e che tutti quefti’ 

I momenti di peccato ^ e d’in- 
I latitudine faranno numera- 
ti, ed efaminati al punto di vo- 
, ftra morte. 

Iddio hà cominciato co’bch; 

‘ nefizj, e finirà col giudizio. :> 

' Iddio, che per tanti anni vh 
f è (lato intorno à fine di voi 
: ialuare, vi citerà in vnfubito' 

: per giudicarui ; e raffere del- 
I la fua giuftizia , diora che 
voi farete dinanzi à fooi- 
occhi farà confiderare heW 
la voftra Perfona ciò , che 
deriua dalla fua parte i C 
dò che viene dalla voftia > 
Ciò che egUhà operato idi 



^2 

voì,c:CÌòche haueteop^i^o 
per vQimedefimo , e che ftate 
luttauia operando ; ’ / > 

- Egli porrà à- fronte le v<^ 
ftre azioni; colle lue , eobbli- 
ghéràlavoftra fteffa cofeien- 
za à fare per fe rnedefima que- 
fto confronto , e à contempla- 
re Popere della tua fantira y eV 
operedella voftra malizia vni- 
td infieme in. vn medelimo 

Giiòre. ' . 

«fate ora cwefto paragone, 
e&teà piè dellà Croce» di- 
nanzi al voftfo Redentore , c 
altóflro py ce dò, che feme 
quetóorno^dinted al voteo 
Giùdicedlòra quando vedre- 
tfftuttck v^tàptro quel li- 
bro , ouc tutto ftà regiftrato . 

rConfidcratc:ciò, chefivo- 
^a dfre vna miferirordia,.ch^ 
hà preuenucì i voftri TOriti; 
vha ingratitudine, che èftata 
eohcg>uca in mezzo à quella 
. miferkx>rdia , c alleuaca -in 
mczròàtantegrazieivnagitì- 
ftizia > efamm U 

. / " il 
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ilrnalc ; chepefa. ja/bon^^‘ 
Dio, ed i peccati de^i huo-' 
mini j e che ntilla vede p.in‘ 
quelli , ò in quella , che ihfini- 
tononfia* 


\Confiderate in fine ciò, che 
fi voglia dire vnaEtemità,oue 
i. Peccatori non ceflèr^no in, 
verun conto d*efler Peccatori, 
e doueil Giudice nòncefleràj 
ih verun conto d’eScrgiullor 
Doue la fua Santità fara la re-' 


gola de) fuo fdegnoàl fuofde- 
gno infinitamente ofiFefo Tara- 
la regola , eia mifura del loro' 
fupplfeioj e la fua infinita bélr 
lezza , jimpofsjbile à ellère 
, ^amniài veduta dalpro, farà 
la mifura della loro difpera- 


zipne.' . ,, 

- Ip dico troppo in vn fpg- 
I getto >, oue non fa rnefiierey 
che fofemente vnpcnno . 
tal’iftphadell’hupoìp fi 
epilogata inquefte quattro pi? 
rple , ma ben’ intele . I Iqciv 
piaceri nruranno • Le fuè azi<>t 
ni. ^uaunó :g/udi€^^ 
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pecati faranib puniu .^Lc 

fue pene faranno eterne . 

Eccout vn gran foggetto , 
nonsù cui leggere; masuj^ 
meditare , e contemplare- l^r 
qualfiuóglia opinione , che 
fiabbia il mondo di vn’huomo 
di gran talento, s’eglinon ha 
per anche incominciato a me^ 
ditarqueftecole. egli non ha 
fatta cofa veruna ; per cui le gu 
debba il nome di Sauio. 

LaGiouentù , e la P^ia 
penfano foto al tempo prefen- 
tesfanarizia al tempo futuro; 
laPrudenza, iralitica fi riduce 
si penfiero ciò, che palso il 
giorno addietro, e preuede 
lò.xhefarà il domani. Il ve- 
ro Sauio fi diftende coll’ oc- 
chio della mente per vnapaiv 
te fino al cominciamento de 
fecoU , e alla aeazione d^’ 
huomo, eper l’altra fino al- 
la morte , e all’ Eternità, e 
fi prefente il fuo tempo a 
(Quelle due elfaremità si lon- 
tanò , ed applica in meditai- 

* 1 ’ 1 I#» 
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MASSIMA V. 
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I Impmseumin profàndum ve^ 

1 neriipeccatorum eontem^ • / 1 

' /. f PròuaS. V' V 

; -vii *’ . ■ ìi ' i •“ • .viv 

I PI A R A F R A S ly 

. * E 'Rifles sione^ ^ 

C IÒ che vi trattiene da fa- 
re feria, e matura riflefc 
rione fopra quefte verità. Cri- 
I ftiane , e che vi fa pòrre in notr 
i cale r affare impbrtantifsinao 
della voftracònuerfione,iTÌoii 
altrimenti, che fe fofle fl più 
vile di tutti gr interefei d* vrf 
! huomo di fpirito, edi qua- 
' lità , è la coftumanza , che voi 
hauetè dividere tralediflblu- 
tezze fenza ninna refiftenza 
fare alle vpftre mal ‘regolate 
pafeioriK ' . » 

^ C^efb cofiumàfìza infelice è 

B a 


2tS 

U profondodi qQeH’ab^o « di 
doueraroaùuiene,chefi veg- 
ga riforgere vii Peccatore, QJ 
ripórli peréntro 11 buon fen- * 
«ero di penitenza, e<S fallite . 
E non dimeno, vogliali ,ò nò^ 
btfogna (altane fuori » I Santi 
Padri, eìDiettori^di^^irito 
ve ne diranno i modi» e vn de 
migliori è quello, che Saio- 
móne vi pronta neUa» màfli- 
ma , che leggerete qui fotto . - 
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Vt feim^ ^n^fì^ alfter^ nm, 

j c defricMusfum illum ^dijds 
j fje , tòtfs fr^ci^dijs mì$^ 

j ' .;•• .'n or 
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D Eiìcierando.ottenere là: 
grazia di vìncert:letDÌe{ 
«^tuueinclioazioni ijBdliKiuQ-- 
U ù rè' ' 


tè fattaménte ; ecco che hd 
fattoi : Mi fono nvcamìnato à 
Dio 9 e ad effe l’hò domanda^ 
ta con tencrifsimo aflfetto, e 
co* gli vltkni sforzi , che vn 
defiderio ardente pofla pro^ 
durre. - ; : 

^ ' Bagiiato dilagrime , e pro^ 
ftrato dinanzi à fuoi Altari; 
oue vdiua la voce fua -, xhe> 
m’inuitaua à penitenza hò à. 
Lui parlato in tal forma . 
gnore, la Sapienza, ed il lu- 
me che fanno vedere alPhuo- 
mo la bellezza della Virtù 
no dentro voi > 'fatelo^^ch’W 
ve nefupplico t penetrar di^^ 
trome. Voi mi comandate t 


che fia ciifto , é diuotov da- 
temi la diuozicme , datemi 
caftità,ecomandatemi poi tut-' tube f 
to ciò;, chè vi tìù£Ìin^ceie'^'>Jt’‘‘j'‘'' 

4 ■ é ^ ^ J m 
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^On habbiafe fperanzà 
__ alcuria-di riéeuere for 

migliafiti ùiùoiiifÒ0Ì^égfmt* 
B a qua- 
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quali effe .fitìK) fpiriwali , ò 
temporalijlèiVoinonle addir 
. inatte . Setizaorazicmenoti 
inai rìfotnierete la voftra vita. 
Hauerete bensì la grazia, che 
dà.la prima, potenza ali’eiTei: 
cado i ma, fecondo le leggi oc« 
; dinarie deUa.^pienza,Qon ha. 
uerete , che per ii mesto, de^’ 
orazione, l^azia, chedàla 
.volontàdefl&cafto , edi effi- 
cacemente porre in pmtica sì 
giufeabrania. - - . 

, Non la $>erateLÌn. oltre pa 
verun.conto, lè noa raddi- 
mandate.coa efficacia , ecoa 
affetto ardente, , e lineerò . 

. Pregare.Diodebolmeote,^- 
findiejJ>bia pietà della voflra 
pouera, edinfelice vita, che 
.altroèmai, fe non pregarlo 
- dK^differifca, puoiriii: 

'die voi differiate conuertirui) 
Q^effi^! èyn-teffimoni^e,che 
VOI temete, eh’ e^vielàudj- 
fear : perche temetei;ot^>ere 
quelle catene , che vi tengono 
ffirtem^teiittacGatbaUecr^àT. 
.) jj, • tute, 



tmé, ì^aretidom tmppòi^-; 
eile il non douer più amare ve- 
nni’ altra cofa, che Dio. ?i 

< Iddio vuole^quando noi k) 
preghiamo, cheJencrflrevt 
(cerefie(Iè/epofnbilefia,hab-* ‘ 
bianov<^,elena,echearda •. 
nenoftri cuori yn tal <&ooo 
Diiu’no , che diaà nodri foTpi- 
rlforza di follèuarfiàlui, edi 
tenergli dietro per ogni loi> 
tananza, fin doue lam gùi-* 
ftizialo vorrà far fuggire pa 
nonvdird* 

' Iddio vuol dferei fegóka- 
to infàticabilriièntè, vuol.ef* 
fere follecitato vuól’ cfle- - 
reimportunatojfeguitelo , ri-^ 
ducetelo alle ftrette ', fiate 
ad eflb importuno; màfiatdo 
coihntementé . Temete , folo 
dinon abbandonafui, di non 
perfeuerare , di cedere qmT 
ora moftra difcàcdarui dafe^ 
di non voler coiidifcendereà 
voftripfieghi. , v . ..hwru 
> Sperate iìeuramente nelle^j"^ 
fuepirote, come hanno fatto; 

U 1 ^ ifuoi 
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i Tuoi Santi ? T centra la fpe^' 
ronza medefima , malgrado 
della difpierazioné , fperate 
Dite ad effo , quando ancòr Io 
vedrete con vna fpàda in ma- 
Jf/fJJ^^nò?périnimolarui alfuo fde- 
mty /« gno^ e quando àncora fentire- 
{grqjjyi^ confitta nel vo- 
ftrpcuore,dKegli, chefindài 
T^o della morte, e che fino 
foglia deirinfènio ado^ 
^ rcrete la fua bontà > attendere- 
te la fua grazia, é viuereté fi- 
curo deiiuo fouuenimènto . : 

' Ditegli, che queftoè vera- 

mente perire , il fuggire qiian-' 
do ei minaccia . Proteftate,ché 
non vi hà luogo più ficuro al 
mondo durante la fua coller^^ 
i^equello, che è preflò àlui > 
cchequefto è Fvnico luogOj- 
ouegliafilittMpeccatori, edi 
inort! poifono trouare la con- 
folazione, lafalute, e la vita; 
Ad quem ihimusf verbaviP* 
aterna habes . Io fono pecca- 
tore 5 io fono mortale > oue on- 
derò per tanto fe non à voi. 







^ della grazia r . 

: - Coijfèflatc »-.ch*. egli può 
tutto.,difegIicPadroiie> Ma 
tenete per tomo * che |5cr pcn 
tente/che fiai !npa può però 
reflue alkiprèghiete degli , 
yinilue afflitti segiaoSe 
dinanzi.à itii tuttoèpenneflfo 
allaconfidenza , sfidatelo .fe 
gfidà il oiore, à guardarùi 
lenza pietà » vejad àbbàndopaY 
re vn cuore che sì fida fincè^ 
rarpenteallafua protezione ;e 
airainorfuo. >■ '» 

Parlate arditamente, edite 
còlla Cananea, che egli non 
deeeflere più .crudele, e più 

fpiemtt) inuerfavoi icheiSir 

ghori inuei^o.u cagnolini di 
loro cafa j Ditegli, che. Voi 
non domandate le noni le mi* 
cbedi fuatauola, fenon id« 
mafugli de Santi . Parlate coi ' 
me quefta femmina , che bene 
intele , cojnefà dVopo {tarla- 
re à Dio. Ancorché egli vi 
chiami inipottaiia» ancorché 
B 4 vi 
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m tìSdfyw^è i^ 
partire , fermàteui • Abt^o* 
ckie Ifuoi pied , e protdta- 
tè ; che vxM ncwi partirete di 
li: fino : à ' tanto , o che egli 
noiiihabbia punita lai voftra 
itnportunità <s>Ua i morte; , * ò 
die rKm vi habbia éfaudìto 
Ih fine fete sì,^ che colie yo- 
ftre' fante violenze, cauiate 
dclfuo cuore, Tamorcuolc par 
rola, chè hà'Confolati tanti 
dte, peccatori, e che f obbli- 
ghiate, à.dirui 

aestua ; fiat Ùhi' fimi vis ^ 
O ! tù jWì rechi ftuporé ò 
‘ Greatura infedele I Ah i - che 
grande è la tua confidenza | 
¥anneini>aow cq^ 

' inc^vu^ii? 

iv La gloria d*^|vn 'Principe 
ftiottàle confile in preuenne 
le ckMnande , ein donale pri- 
ma che venga richiedo . 
. La gloria di Dio confifie in 
^^ùeitp^ in aipettare , cheli 
. prie^ nedeglièpuitopi^ 

. gare, 
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gare , e piagnere piu lunga- 
mente , prima, eh’ ei condi- 
• icenda . Il fuo benefizio cef- 
fa in certa maniera d’eflèrebe- 
riiefizió, quando viene troj^ • 
po veloce 5 La fua graziano» 
e perfettamente grazia , ne 
perfeuerante , fe non allora 
quando giugnedopoi defide^ 
rj, che hanno lungo tempo 
perfeuerato. 

Guardateli bene da cede^ 
re> quando la prima volta vi 
rifoipigne > e da fubito riti- 
rami, comeperdifpetto> òper 
difperazione > ò almeno per 
ilappocaggine. Quefto èrta- 
lo tutto il naàledieoloro» che 
nulla hannoottenutodiqtm- 
to hàn domandato : perdàe 
ki fatti ir vero fegreto di riu- 
fcir colla f«a,: qi^’òra fitraV 
taeonDìo» c icilère impor- 
tunov,. 

La ^ noffra finportunità à 
Dio piace altrettanto > quan- 
to oifpiace à gti huomini - 
Ella è il vero contmfegno» 

B 5 ^ual- 


qualoni domandiamo fauoti' 
(pirituidi , che gli defideria- 
mo con grande ardore ; e 
'qualora chiediamo fauod témh 
porali , jella altresi è il vero 
contraiègno i che gli voglia:- 
ino confeguire da lui folos 
« che pero rinunziamo à tut- 
te Faltre fp^anze • L’vna, e 
altra tedicnonianza hanno 
vn* ammirabile onnipotenza 
fòpra la fiia iVliièrk:ordià >, e 
%)^a 'la lùa^GinAiziai 
cónoicenelle nodre preghie^- 
"-ré continue v-ed impor-^-^ 

I rune le pruoue d»: ? 

Ia.à)nfidenza ^ 
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filiale, che . 

gli /*i?H iiimt 
;k.v apre il Cuore, e che or 
' - infinitamente à' - . , :: 

lui' pia- ' ^ ri 
ce. 
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MASSIMA;. VII.. . 

Uahe fiduciam^ in Domino ept 
tgtQ \c^de ^tuoì i^ pnmibus 
vifs tuis cogita illum y 
ipfe diriget gr/ffùs rfu(^-. 

Prou s* , . y r. 


’if 
J ' 


P A R :À l., 

S T abili te in Di) tutte le vo- 
ftrcfperanzei Confida;t:e^'J^"«J; 
ivoftriinterefsi alla fua folle- tuumin. 
^citudine, ed alla fua bontà 
Nódiftoglietedalui lofguaf- 
do duranti le voftre azionij e 
tenete mai fempre appoggia- 
: to à lui il voftro cuore . Que- 
fta è la più eccellente mafsima, 
che VOI potiate eleggere, eia 
principale , di cui dobbiate 
far conto per la voftra buona 
condotta, e per condurre à 
finefauio, e felice tutto ciò , 
che aoueret«?,intraprcnctcre. 
,>|entrecIuivo(lrioc(^'iì^ 
iehinnoinDìo cònàtnqcei,/: noti /;A- 
B 6 con- 
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Mh tf- eonfid^a^egK Viteria per la 
Sii'"*' maik^ è voi cammihcfcte fen- 
23 veruna temenza. 
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perone miferabili in 
rauitjn qucfto monciot perche pochil* 
hme perforie di quello mondo 
f*/"*')?? fono quelle , che veramente 
, r., , fpcrino in Dio,e che vogliano 
" (blamente fidarfià lui. 

‘ Non vi hà cofa , che più fo 
uente ci fia fiata promefla , 
quanto quefta , che Iddio afsi- 
fterà àcolorojche fperanofolq 
."ih lui , e non vi hà cofa, di cui 
Vogliamo far pruoua,men che 
'diguefta. ^ 

Vero è, che ci af^poggia*- 
mo tal^ora à lui; mà lo fac- 
ciamo , come faceua appun- 
1 ^o Sàh Pietro in cammmar 
^ foprà Tacque $ treiuando, e 

Aitando s^e^potràjO fe,po- 
ichdólo > ymi fbfienr 
taréf*- -•'* — • - — 

^ ’ - Noi 
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Noi eleggiamo per lo me- 
glio fidarci al fauore delle 
Creature, e cercare noftro 
ripofo, e noftro appoggio fo- 
pra quelle, efopra là lor pa- 
rola • Ma quefto altro non è > 
che, come dice Ifaia, fidarci 
à quelle canne deboli , ecru- 
deli, che colle loro punte na- 
Tcofte fi ficcano per le mani 
dell'huomo , che fopra loro.fi 
appoggia.^ ^ 

Le Creature fono inganne- 
uoli. Èlle non hanno punto 
di forza per foftenerci.Ne han;,' 
no folamente per ritirarci da 
Dio, affezionarci à loro , e 
poi tradirci. I loro incontri e 
a loro accoglimenti fono vera- 
mente magnifici , e dannod 
grandi fperanze; Ma il loro 
primo prefente fono le pro- 
meffe; il fecondo le feufe, il tcr- 
. ao ^ftrapazzi ; IVltimo i tra- 
dimenti. 

iQueftoè ildone vannoàter-; 
minare per ordàiario le an»* 

cisàeddi Mondo» Non trone- 

reo? 
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r<te c^gion veruna per cuipiii 
. ' dobbiate ò yergognofamerite 
* confonder ni ^ ò altamente pia- 
gnere i che per hauere credu^ 
tPa per hauere fperatb, e per 
hauere amato . C^efte fono 
k tre forgenti dalle quali tutti 
(porgano i noftri inganni,mcr. 
ce 1 che da quefte. fperanze 
perfide » e da. quefte cieche 
deriuano gli .aflfronr 
li * i rimordbxienti j e le difpe- 
raiuoniv 

, Quefte trecofe>fr^d;fr<r»/ 2 ?tf^- 
rare % ed amare ^ che fono tre 
vinti Teologalij e tre perfe- 
sùoni fouranei quando nguarr 
^ano Dio i-fonp altresì tre de- 
t^lez2e»etrevizji piiìverg(>- 
;gjrofi allo (pirito humano ^ 
qual’òrariuolgonfi àlleCrear 
ture» con affronto del Cre^ 
tpre. 

; . Allora» che ei fidiamo atta 
^“jj^";paroladiDio» eche non va- 
Damine, eillianao nel noftro cuore» nol- 
, vi fuor di noi » che ei 

, coraymug^ Noi n^aj;-. 
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ìcìamo ficuràmeiite per attt»- umu 
"fFr ; pericoli , egli fcompt "7"““ 

gh del TOiido, e pàfleggiamo 
fopra 1 flutti , non altrmetttii 
'rae le tofsitpo (opra vna coccà 
immobile .■ Iddio Ifci Ibttoflòi 
^be ra eci^ . 

Toftiene j Madi poì, che te-^“; 
miamo per diffidenza » tutto il 
rimanente dibattefi.enoi non 
éi nifriamó intorno fe ncSi 
^ifsii che lì aprono^' e che ci * 

ranno vedeije morte > ed infer- 
no. 

* Keéoiab^ latéfo- 
pefb , conìe ella fola foflè la 
Cagtot^ del pericolò , in 
trouaualì. Gesù non acculi 
oa, che ilfolo timt^e di 
* Quando noi cotrhiriciàftid 
à perire rouetfcianio la colpa 
^ddofso alla tempefta,eaflà 
fortuna , ò atìche alla malizia 
huòminì , e portianiò 
^gMeii^4 Dio : pòrche noti 
acquietò i venti, e non difripà. 
le procelle. Iddio , che vede 
la veritàmcolpa folamentela 

poca 
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pocàlèdeiCllabbiaihoinlilìie 
d domanda ,^die hàbbiain 
dubitato di {ua parola >_d^* 
amor (uo,epercbe habbiamo 
uemato» tìeStéfiiii'i 
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PARAFRASI. 

S E voi àfpirate aHa fekite , e 
aUa fortuna d*eflèrenel 
filerò de Predeftinati ». e de Fi^ 
gliuoli di Dio, fate che in vot 
chiara appaci&a 2 contrafc- 
gnadegli Eletti ed ele^^gete 
per voftrapartieolar virtu vfar 
reatti dicarità , vérfocotera» 
che fi triKuionoberfagliatidalk 
fcmifcrfc^ 

• ». • • 
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A Ccadeing^eftopatóco.' . 

làrèdeffa veradeuoido; I 
ne , come nel punta (fella vera • 
nobikà, edel vércKÒrag^ . \ 
Quefc ;tre qudità^ 
non hanno , che vn meddimo . 

contrafegno , chefa conofee. ’ 
le .. Illoro carattere commu^ 
neèqueftohaucrevna bontà 
inagnànima, éd:vna indina- 
zione fincera , e difinte^dTa- 
ta di operare fecondo 3 pi^- . 
mento de gli altri , ed d&e 
loro di conforto nelfcpeife,. 

. che gli af8iggono.$e con qua’ 
ftòcarattt^e' nòn'è contt;^* 

: ^ata l’anima vòftra ;efeqtie^ 

Ita virtù 4ion - hà intierò p^ 
^.feciimeno del Voftfo cuore, 

. voi > non (ère huòmo di qu^ 

,lità ; hupmó di onore ; huo^ 
;modideuo 2 ione, nonfetecK 
cofciènza/condudianlay Voi 
non fete ne pur Qriftiano • 

1 Po|>oU > vi potranno chÉa« 

mare. 
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mare, come loro piacerà. Id- 
dio,chctiittò vedé,echèp[ene- 
trai cuori vi chiama vn infe- 
dele, ed vn reprobo . 

Riputi. La legge del Criftianefimo 
Hbus /« toccante la mifericordia, ela 
carità vi obbliga tanto più^ 
tnm lu. quanto hauete più di potere, e 
fete in grado più alto . 

Non nflate lolamente Io 
fguardo ne i priuilegj della 
.voftra nobiltà , o'della voftra 
carica j fidategli alcresi negli 
obblighi , che vanno aiineisi, 
efouuengaui, che Iddio noti 
vi hà folleuato fopra gli altri 
in vna Città, ò in vn Paefe,che 
alfinefteffo , per cui ha folle- 
nato (opra gli huomini il Sole, 
cipèdire, pere0er loro vni- 
uerfale Benefattore . 

La voftra Grandezza, e la 
voftra Potenza in quefto Pae- 
fe ella non è mai altro, che vna 
obbligazione di foftenere i de. 
boli , e di protèggere grinno- 
centi . Quante perfone fono 
quelle che ci vedete mifepbili, 
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altrettante fono quelle , alle 
quali fete obbligato di fpuue- 
nitnento i e di j^ietofi vfficj. Le 
voftrecure, eil voftro tempo 
non'foho punto più voftre i 
Tuttodò , che voi hauete , e 
tutto dò, che voi fete , noft è ^ , 

piò voftro ; ma loro. La vo^ T . 
ftrafteffavita èvndonoyché } 
Iddio hà fatto loro , e però ella i ; ‘ 
non dee ftàre impiegata , -che ' ^ 
inloroferuizio. : . 

c Soccorr^eàcòlotOjchefoj»' 
noperfeguitatidalPingiuftiziai . 
e dalla gelofià,e de quali vdiie vhetM 
le grida, e le dogliente. Hab-^‘;s« 
biate coraggio per liberarli patitur 
dalPopprefsione de fuperbi, 
fortificate il voflrobracciopèt 
ritorli dalle loro mani . Non' 
preferite à qùefto verun’ altro 
affare, e alIora,che le altre gen- omnium 
tifipofatio, fiate voi vigilanté^^7„7*i.. 
nel luogo cui fouraftate àfine Stme.di 
di rendere più ficura la quiete • 

j. XI , pedina 

Date vdienza a poueretti pauped^ 

- fenza rinacfcàabnto , “ienzà 

ina- 
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/fi/i«4i».impa2leftzia , è mdto più 
fe^^^adifpregk) . Permettere ^ 
i^almenovi parlino, enòn 
aggiungeré^alr altre loro af- 
flizioni anche quella di foflè- 
rire le ripulfe , e di vedere; 
^ che vno s’ infeftidifce di fa- 
le loro pene . Afcolti^ 
■ i 0 dfci teli j e non fiate si crudele ; 
2;JIS‘che loro neghiate vna pa-* 
rda di confortò. Fate alme- 
no , che fi fcuopra ne voftri 
occhi qualche , dolcezza , e 
non crediate , che fia vtf ab^ 
; ' : baffare , molto meno vn ob- 
bliare il voftro grado il trat- 
j ' tare có’gli aflFlitti , e ilpermet- 

‘ . ^re ch’efsi vengano a vérfa-^^ 
: resùgliocchi voftri le loro la- 
grime. 

’ Trattate con Dio , come 
coMirt^ fchianoj co*i femplici, come 
! ^t^mwfratello 5 co’ fupetbi , come Si- 
; gnore , e Padrone. Tenete pit-’ 

I ' re con quelli vltimi il voftro 

grado . Solleuatcui fopra Tar^ 
putt/um-to^ùnzà degli huomini $ mà 
*^^^‘4. chinate lat^ fottoIaMae^ 

ftà, 
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ftà , e (otto la Potenza di Dio. 
Siate piccolo dinanzi à colui, 

. . che vi hà fitto grandejAdor». 
tela mano, die può diftrug- 
g«ruij Habbiate pietà deflé 
miferie,che poflbno eflèr com. 
n^i anche à voi,e non dilpre. 

' giate le fisime, che vedete 
grondare da quegUocchi , che 
lonofimilià voftri.i 

Non fiate entro’ la voftra 
Prouincia, centro la voftraur« 
Città, come vn Lione, che*”"’'** 
fain brani ciò, in che s’in-ZX 
contra. Abbiate vergogna CO$ ^ ^ 
che la voftra famiglra peri- 
fca : perche voi viuetej che 
la voftra cafa fia infelice: per 
- che voi ne fece al gouerno, 
eche coloro, i quali ftanno 
con voi non viftiano, checp- 
me i Dannati , che tanto e 
dire, per eflère trauagliati dal- 
le pame, e da furori del De- 
monio, che vipofsiede,eche 
vi agita. 

Viuete alla maniera, che 
deè viuere vtf huomo di 

. 7 ^ virti^ 


! . I« 


4 ^ ' « 

virtùi c di onol^e ih ynà pe ^4 
tua egualità difpiritoi prefen^ 
te à voi miedefimo , e attento à 
voftri affari 5 tranquillo tra i 
diuerfi accidenti della fortuna» 
^ufto, ed affàbile verfoido^ 
rabici; inanierofo. verfo gli 
arnici icaritatiuo co’pbuerùta- 
kSnfomma , die lappiate ol> 
bligare chiunque fia , che vi 

;, d>fonniirate cofa pmbclhC 
traleyjafoericche:^c,e digm^ 
tàicheilpotecféhiire à vnpiu 
gran numerosi periòne» eme 
ghK^ che tutti e qua.ntii 
IOTÌ2;, e lefommifsionfeche vi 
. foÉ^o,'etutteIearaicÌ2Ìe»che 
le Compagnie vi téflimonia- 
no»nonvìTonò punto onore^ 
«oh» ne vi fi debbono per giu- 
fli2ia,fe voi non procur:aedi 
£ire ad altri più boje di die ne 
fia fatto à voi, e le voi non 
amte peplo meno, altretùmto; 
di quanto conofcete d'^erc 
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, SupérbmffqMmrhmiìkàl^,^^ 
I humìlem fpritu fu» ; 

, fcipiet gloria \ } 

l i.; . : PrQUalpé . ; . . 

, : Lv : ... 

: ; PARAERASL - 

‘ :fi£. ."t; . 

L a gloria và fcmpre in ' 
traccia <fc gli fpiriti voli- 
li • Per quanto c^no fi na- 
ftondano faranno da leitrGuaT 
ti:. Gli ambiziofi>cheh:oetta^ < 
no faranno ^vmiliati 4 Ghkinn 
quc fi vuole folleu^ per or- 
I soglio $* abbatterà ili quella^ 

I ftc^ ignominia , dacuififtu- 
, dk fiig^es iouinerà entro ^ 
obbrobrio, e perirà.: ; 
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è ìpnì amabili fono ì pni4^ 
'priizzà^ quólìora fono fi4>er- 
B. L’infolenza mdcolata fìa 
kloi'ò pofedoni iefraleloio 
viftù forma vn non sò qnal 
compofto,chenonfipuò fof^ 
ferire. Ciòxhefonoilputri- 
dame,eilfetorein vncadaue- 
ro, eJ’ orgoglio t»‘gli fpirid 
immortali. Sonoinogniluo- 
so infopròrtabili . O n miriiib 
kfsù in Cielo, o fi mirino quag 
giù in terra, non fi mirano^ che 
‘ con orrore . Coà rvno,cpmc 
faltro mondo cofpiranoà di* 
fpremrli,eàodùu:ii. - 
• M’oppc^tutti due queftì 
mondi concordano conoelle 
gare à onorare l’vmiltà. I^ 
ammirazioni degli huomira; 
L’amicizia- degli Angidi; Le 
grazie dei Figliuolo di Dio; 
tuttii dóni detto SfùritD San- 
to, e tutti gU onori del tempo!, 
e>ddl*ieteniità-fòno P? gfi 
vmili. AfprefenKfranóinon 
vi hàdtri Predéfiinati die 
quefiii eddtrèsinelPaiàdifo. 

fVU> 
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: qudti. La graziai e la Glom 
\ fono la loro parte. Uvnica,e 
( vero fagreto per cflèreonora- 
I tO-èdiiprezzare fe ftefTo; bu^ 
1 fnikm jpirittm fufcifut gfo* 
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Perdifpregiarui apprende- 
te , ed intendete t^ne ciò , che 
voi fete .Non Tintenderete pe- 
rò ò in leggendo libri, ò in 
afcoltandoMaeftri. Bifogna, 
chelavoftracofciéza fiaquel- 
la, che ve lo dica, e ve lo fàccia 
comprendere, ktterrógatelà.^ 
Voi farete vmilc allora quan- 
do rafcolterete, e che ella vi 
I darà agio di confìderare tutto 
1 ciò,chedi voi sà,c tuttociò, 

I che à forza vi obbligherà cre- 
dere, e confeflare. 


, Tutta rvmiltàconfiftein’^di. 

I re di cuore , e con diùotofen- 
tmientOi e (incero, che voi nul-/^** 
Paltrofetc per voi medefimo,^^^wJ^' 

I che debolezza, e corruzione, e «^2*' - 
peccato ; e che tutto il di più , homo-vi • 
I che in voi fi 'ttoiia viene dal 
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CrcatoitiChefen^nafdtiieiiÀ 
tolMuelte qualche vmitaggio, 
e alcune belle qualitì fòpm'^ 
altri , elleiK)n fii^ premio 
ddla voftra virtù, nc.opcrit 
delle vodre ihanifforooo £>e!i<^ 
sì doni della fua Prouidema» 
ddTamor fuDs Che itì verità 
eài vihà 4àtteaflài grazie, è 
che tuttauia ve ne ftà feniprc 
facendo;' ma che i votoi pec^ 
cati vanrto crcfcendo à iìronte 
di dette grazie; c che queftC' 
fono le due cofe più confidc-^ 
rabiU nella voftra)^a r. Vn#i . 
che le voftre mifede npn han- 
no punto impedito , che Iddio 
non v’habbia amato tenerifsi* i 
rnamente, enqn vi habbia ri- 
colmato di beni; L'altra, che. 
tanti benefizi , e tanto amore ^ 
non vi habbiano punto tratte- 
. nutodall’dfefe tanto ingrato, : 
c daU’eflèrlo flato sì lungo tern . 
po cU poi cte haueie intcfobctó i 
. egliwamaua . > 

- Parlatccosìdicuore ,ccre- • 
^*>94u«dfadoLfinceiiuiiefue« Fate^ 

ivo* 
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ivoftri fguardivmib',e 
tofi , che i voftri gefti , i voftri 
I mouimcnti , e tutto ciò , che di 
voi apparifcc al di fuori porti* 

I no il marchio diquefta fom- 
mifsione , in cui vi efcrcitate, c 
di quello difpregiojchefate di 
voi fteflb. Duranti levoftre 
, conuerfazioni habbiatc vna 
modedia, chefia Timmagine 
della voftr' anima vmile, cd 
innocente j Habbiatela nel vo, 
ftro procedere, in qualfiuoglia 
occorrenza, e con qualfiuogjh 
perfóna. In qualunque 1 u 3|B^ 
vi ritrouiate , viuete, é paroig 
come huomoj che chiaramexi- 
te conofee la fua indignità . 

Qualora trattate con Dio al 
tempo deir orazione» c degli 
altri efercizj della vita diuota , 
fe volete piacergli » emeritare, 
ch’egli VI elegga per foggetto * 
sù' cuf glorificare U fua poten- 
za , fate , che la voftra princi- ^ 
pai dlftozione fia il rapprcfen- 
targli q^uanto voi meritate, eh’ 
ci vi dilprezzi.In contemplane 
C 2 do 


do lefiie vcfkà, €onfbffiKefe 
voftcc > A^te k wftrc tmof 
j^eentroi fuoilumi> goii6m%^ 
&tcmvti«oiatc>,cpiagneta ^ 
qiuJfitkglùi flato» cui vi tro« 
uiatieliiDblkmt^ d^fua gr^ 
zia non cefl&te maidiadorar* 
lo -con vno anmentamencpi 
p^rio dVn niente, che tó 
peccatole chcs’è renduto dq? 
gpp jdieKTer peggiore>e piu tr^. 
fe3>ik , che non fh * nell’ eter- 
nità,quandonQncra, chevu 
niente*; .: . ' 

s'CblàlotafdeW aferi.,; 
durante r^ercizio della voftra 
^tforitàUkia mdtitudine ctelt 
k perf>ne,cte vi fi raccoman?^ 
f^n^edbe vionoranovfe vo- 
ligli il facciano lincm4' 
{{lente , moftratc loro , chg . 
moltonbene epnofcete voi ; 
flfiflk:*»,:. ’ 

F^inn^ 

rifi^nel yoftrpfetnbiantc,ncL: 
voftH> trattare»: nelle voflre ’ 
azioni » encUe voflre parole, . 
chejnokobokkf^e)^ ^ 

• 05 ) . % ‘ 2 Q 



afe alle felicità, eàglronori, 
come in mezzo alle pompe d’ 
vn fepolcro magnièco , voi 
noneflère altro, che vn’ om- 
bra , ò al più vn poco di cenere 
iui fepolta ; Moftrate intende- 
re, che per quanto dinanzi à gli 
huominitenghiateil grado di 
Giudice, e di Sourano; nondi- 
meno dinanzi à Dio nuiraltro 
rapprefentate, che vn pecca- 
tore, ed vn niente. 

Non occorre diciate ciò col, 
la bocca > batta, che Io credia- 
te . Tutta la perfezione con- 
fitte in quefto, che io tto di- 
cendo, in crederlo, ed in te- 
nerlo sì fermo , che quefti pen- 
fieri della vottr’Anima appari- 
feanq vifibilmente ne voftri 
occhi per la modeftia . 

^ Quatti in fatti fono i penfie^ 
ri , che hanno renduti i grandi 
huomini tanto amabili, e tanto 
potenti foprai cuori, -qualora 
fi è veduta la dolcezza della lo- 
ro vmiltà vnita airefìicacia del 
lorofpirito, e in mezzo àgli 
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fplenc^i decorò ttic^^é*dèt 
ictooazioiiiglwiofe. /. 

V’ Cjualora iScte nclIe:coi> 
uerfazioni ,ioueàdiaiefierìdi 
i^tdoti^airfi vn huo^ok^ 
coBoicav echeiiìod^EneàGd 
j^Iiifaràper voi tempp^élua. 
go tutto àprop^fitò p^ dfcrè 
vmile 5ma.guanlàteuid’eflei> 
toconaffett^one, odieflèr- 
kr^vaoiti» . y^ ; 

Non vi lodatr,enottvi bìa+ 
fimatè^per verun conto . Of- 
fcruatelè léggi>deIla:Sapién^ 
za; non parlate di voi ne in be- 
ne, ne in male / Non vi con-r 
fiderate Solamente come vn- 
hiiomo pù^perfètto degG 
alo:i>confidei^teur, comcvh 
nfcntCjdi cui nulla vihà , che 
difcorrere ;e sù cui non Étmai 
bifogno parlare • : ' * • > 
Non domandate d’eifere di- 

S fregiato. State però fòpra voi 
inon cbiamariiioffefo,quan^ 

^ doaccadajchealtrividifpréz-f 
humilis t] . Procurate di effere affài 
^^ihs yinile p^. defidcrareychealm 
- ..I : ) vi 
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vQ^éperamar ks- 
IO , che lo faranno . Non lo: 
date per verun conto coloro i s.jiuì^ 
che debteno eficre biafitnati ; 
conteiìtàteui di folamente,non 
condennarli. 

.Qi^ora Vincontrate in Fi- 
fone difpregieuoli,guapdatcui 
dàÉurloró veruno infukoim- 
parate tolto da loro quan- 

to voi pure eflèr douete fprc^ 
gieuole, efiffateui in dfe, co- 
me in vn terfiliimo fpecchio, 
chevi fcuopre vna verità di 
fomma importanza. < . , > 
L’ombra, che voi mirate à 
voftri piedi allorché il Sole 
fyandelbpra voi ifuo’ raggia 
che altro e ella, fe non vna & 
gura , cte rappref^nta il vó#- 
ftro corpo tale , qual è durani- 
te la notte e nero , e tenebrofo, 
e tale jquale farebbe flato mai 
Tempre, fe quello Altro beni- 
gno non folle mai comparito? 

. I miferabili, che voi trouate 
in quello mondo , mentre che 
Idmofparge fopra voi le fué 
C 4 he- 
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jbenedfilÉs^virÌDoI^ 

, lickà, e di beni , che fono e^^ 
nomai altto^ die vn ritratto 
"orribile , ouefete rappfefenta- 
toperfett£unentetale appunto 
qual farefte,fe alla Proukieii- 
{ta Diuina foflè piaduto ab- 
iondonarui? 

' ■ Dite dunque voi , che fe- 
te ricco, efelice, eàcui nut 
la mat^ , quando wedete di- 
ftefo su poca paglia vn pouc- 
iocoperto dVlcere , oppref- 
fq da mille, mali, agòni^ante 
di fame, e afsideratodi fred- 
do; dite; Eccola miaonhbra; 
Ecco ciò, eh* io farei, fe Id- 
dio non haueflè touuta inuer- 

me vna foUecitudine par- 
ticolare , e yna particolare 
bontà. < 

Voidic feteiauio, e dino- 
to, quando vdite parlare, de^ 
fcandali deliavita di qualche 
Peccatore, òdi qualche Pec- 
catrice di fama contaminata, 
dite fra voi;Ecco la miaombra; 
Ecco ciò, che io doqea. effe- 

re. 
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chedipréfentefarei, 
feilmio^-Solé ritiraffe dame 
il fuo liirhe; efe la Tua grazia 
lafciafiemi in abbandono . E 
vero, che la vita di qudta 
f^erfona è fcandaiofa, ed or- 
inile > ma è voftra imma- 

g uie. Vmiliatcui. c adorate 
imifericordiadi Dio, diein 
voi hà chetate merauiglìeco- 
sìflupende •- 


.MASSIMA X. 

JÌdnfaf9trffiàl^ 
i - quid €P acctderié ^ . \ 
i;. , Frou.iz. ' 
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Hucmo ^(lo , edii^o 

gockràfémprecj^^ 

tro il iuo cuore.EgU nonMue- 
aóidae,ehe Kmpec^cidal 
eonteoerfi entro Perdine 
éàase^y ò che 6ifdù 

iBOpinienti C( 


5» 

ragicMie . flthnorej e la mdao« 
conia fono tcinp^ ,che non 
falifconoallà j^ioncj àcuif 
ha foUeuato. la grazia • Gli 
ftrepiti i ed i tumulti ràdbom**- 
b^oaldifotto, però la pace 
non r abl^donerà in vorun 
>{empos e méntre la fuà anima 
faràtranQuilla, poco à lui ca? 
lerà»che kfortutufiaauuet^ 
e.chenefuoi af&ri 4nforgmio 
turbolenze ; 

•»w ^ *• • - ^ 


RIFLESSIONE. 



f Sfucfeteuià minare fèn- 

'iaftup0re,emo!topiù 

fenzafoauefKo futtoeiò, che 
fuccede. Allcnracheratflizio- 
ni?gmgne kn^o^ nbif/.v* 
inquietate con Dio, e vi 
fiorale :dal voftro propoli 
mento eifergli eternamente 
fì^ele;^ - -- -r 

Sc^ortate i gaffi^ con 
tiuerentc vmlM,* ei; non per- 
-n^ete, cheilvoÓro cora^ 
Sk>,e]a vofira yktù t€tìi a& 

* V : bat- 



battuta rotto ii trotiaglio. $ou> S^em 
uengaui, che Iddio coloro gà* 

' ftiga, che àlui fon cari; eche®««f«^ 
ficcomcvn Padre nonmaipmy«iJ]f’^ 
fimuòuead amare vn fuofi- »» 
gliuolo , che allor che • qudtì 
vmile, e rifpettofo riceue la 
correzione; altresì rhuomo 
non piace mai tanto à Dio, co- 
me ^ora, cheiraleauuerfìtà 
fedele , e vmile , e ubbidiente 
conferualì. - , * 

; Noia vi ha huoitio veruno j 
che non fofìèrifca trauagli $ 
NonvihàQiftianojchenoa ^ 
gli fo^rifea con tolleranza; è 
non vi hàSanto, che non gU | 

fofferifea con giubilo* ' 

> Il principk) della Santità è 1 Ibant * 
r eflère tranquillo , e modeftò-^/’f.®^' 
Cotto la m^odi Dio allora 
che ci percuotCìLa perfezione 
è Pe&reconfblato , eil prpiKbr/,I/^r. 
re ciòcche prouauanQgu Apo. 
ftoU,alIoracheinvfcendomI 
laprefenzade Giudici carichi 
di vilianie , edi oltrag^ > pati^ 

andauano&ntametKe#orian> 

C « do, ; 


Digilized by Google 



do ; € pafléggiauano^er le 
ihade) come in trionfo ^ tra 
gli obbrobri Gesù Cri- 
__ ito t - ’ 

Eccouifenza dubbio il più 
eminente feto della Vita^K 
ritoale? eio poflà dire i dfc » 
dopo i Santi Padri» qudtód 
vedere dò , che può eflèrc 
veduto di: più ^mirabile 
nella nuoua , e potente gra- 
zia del Verbo Incarnato *,cioè 
vedere^ vn’ /huomp , che in 
mezzo la pouertàt elVkmic 
louinedifua cafa goda entrò 
1* anima vn ripofo celefte c 
fKHi >feb^ altre dòglienze 
dafòea coloro, che lo vifi- 
tano, ne à gli Aratoli; che 
locontemiJanOj fenonqi^t- 
le,che &ceuaSan Paolo, quan- 
, do era trauagliato ^fuperakm’ 
dagaudió ; Là contentezza mi 
•opprime, efopraffèle/jic pe- 
ne ,*^eleniiefbrzè.-» *"' * ’ 
'Gli altri Santi non hanno 

ùauud ddfbem penfen.Han^ 
no 

•- pre 
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pré del teinpò cWIe afflizi^ 
come del temj^ il più felice, e 
più defiderabile aogn'altro 
tempo. ‘ ìtv- 

, Che pìàì Per le afflfeiotfu 
ci affimigliamo sù la terra al 
Saluator Crod^fTo ^ ci ag- 
guagliamo nel Cielo a'Marti- 
ri i e formòntiamp gii Angioli 
nellamorte. m ■ 

V : Morire, elòlferirefono la 
confumatione della carità Dr- 
luna . Quella fu la più alta 
fubblhnità della gloria del 
Verbo fatto buomo, allora , 
che confumò Tamor fuo ar- 
dentiffimo lòpra la Croce fra 
i dolori dVna morte acerbHsr- 
ma ) e ' però allora ’dclamò 
Con/unimatum tfi . ‘ 

- GliAngi<Jinopofl6noper 
rverun conto giognere à tal 
fortuna. Votsì, che lo. po- 
tete Anima dhiotà. Afpirate 
ad eflà fino che fete a /ria 
natura pa&ibiìe , e rtiórtale . 
Noi » e «all ? cofa imitare 
gli ^Àngiw ndPamorerj^ 

co(a 



cófairamitaBtf^ gli Aiigio^ 
li . Amate in folferendo , etii 
mofeftdo.' 

Per lo meno reggeteui in 
^éfto flato cbn: lolferenxa . 
Qi^ora la pouertà , rinfórmi- 
ta >o le altre miferie vi oprinìo- 
rio > non permettete, che il vo- 
ftrocuore cada abbandonato 
fotto ropprefsione ; e fiate ira- 
mobilesì, cheleperfecuaóni, 
e k agitazioni del mondo non 
vi poffeno fcuotere , e molto 
meno fami perdere vn ' t;im'- 
tinodèUa voftra pace interio^ 


Sopra tutto riabbiate cura 
particolare di non lafciarui tur 
bare dalle miferie , che hanno 
la loro ìòrgente dentro noi 
flefsijechenafcónodalla no- 
Ara corruzione , come fono le 
melanconie, ed i timori foni- 
polofi, e gli altri tomenti del- 
V immaginatone inferma, e 
paurofa. 

' La maffiior parte di queflè 
miferknalcc>%dentt'o noi ^ e 


ìi.jiiiT, c) |VJ Coo^l' 


^3 

incurabili ckU’mduflr ia 
na 9 non* fono altro , che vna 
notte interiore, couddUe nUi^ 
uole, nelle quali il Demònio 
forma lanie , e vffioni per im-» 
paiarirci. 

Non vidjigattite, e non vi 
trattenete punto à depurare, ò. 
à combattere con qu(^ mo«- 
Ari, cdiimere . Attendete for 
bmentècon pazienjza la venu^ 
t^eir Auroi^ che j^difsipei- 
rà (enza ftrepito ., e vi. fodco* 
nofc^ r errore de; voftri ti- 
mori, e delle vòilre inquie- 
tudini Io parlo della Sa** 
pien 2 a,’che Iddio, per ordi- 
nanojdopo quelle fòrti d’ofcu. 
rità fà.nafcere entro 1* Anime 
fante. . ; 

. La Sapienza è il prinonigr 

f o del lume delia gloria, edè 
vera aurora del gran gicrnio 
della Eternità.. : ì 

, . Qjella è quelTAurora ,chc 
dissipa tutto ciò, chchàdifp- 
gni, di chiniere, e d1gnopun:^i^£« 
caitrò ilVènimgttiazioné 

huo- . 
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liuomof |9ié 

0k>tic nelfuo vigore^neìfiio 
imperio; cl» rende le verità 
èmdend ; cheÉt^àre la gW; 
ftizia» e la virtù; . chefarma»- 
Icere ilcoraggtp; che r^iQrta 
la^ranza» edilliBi^; edie 
non apparile fopra S nofteo 
prÌ 2 onte > che per cyrd fìcurp 
aumfo,dteit Soie vieneanoi 
echenoifiamo in qud nume^ 

J ro di Prédeftinati » che Io vcs- 
* rdrannòw <v - v: 

Siate lontàha dal Jbdèioria 
abbattere daHe pérfecu^oni 
fcgrete > o da gh accidoiti 
Prainarr della ÉMTtuna 
lafctairui turbare > da . lafci^ 
si > ed altresì da 

' itiquietarm per yoi^ raedp. 
fiiKx',^é2Ìancìia per i- voftri 
pelati» epcrfe vcite nc^j- 
teknprouife* . 

; <^andb vi ©ccwie cacfe- 
' re in <pdctie.mim(^entc> 

V non VE tràtteoeté à pia^^ 
re»' e à tarnentarui » come vn 
feridaUb alte cà^: nd 

fcji- 
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fimga * Rimi^ 

te , ed aiutatéui collo fteti** 

dere le vofire mani alla mi- 


fericordia perche vi por- 
ga lafna. Piagnete, ma fpe^ 
rate > Deteftate la malizia, 
debolezza ^ che vi han^ 


oo xenduto peccatore > ma 
adorate la Sapienza di 
che (apra cauàre la fua glo- 
ria dallo flato vergognofo, 
edaU’ .obbrobrio incoi vi ri^ 
trouate* . - ♦ 


. Intendete, che la più Dhii- 
na azione delfaJua* oongK>- 
>tenza , e delfuó amoreèca:- 
tamente qucfta , cangi^e ia 
bene il male , che hauete 
-fitto. Mentre hauete vergo^ 
cna di.mirarui da voi me- 


delimo , contemplate con 
ammirazione i difegni dell* 
amore e della grazia , clic 
li Prouidenza (la meditando 
vsù l*occa(ìonc del voftiro di- 
fetto. 

' Temetela ftiagiuffitra:^ 5 

. > mi xum k fuggi- 

. tc 


te giaqimai , che per rkor^ 
rerc illà fua Mifericordia 4 
Vi punga la compunzione * 
ina non v’abbatta 5 Rifpliictc 
di gouerimiMneglioperrau- 
uénirej ma fenza punto inquie- 
tarai, e mólto meno difpetan. 
ùi per dòch’è accaduto per lo 
paffato. 

Ancorché la vera contri- 
ziòneftritoliilcuore ,adó^ 
mòdo ha ella delle dolcezze., 
che ci loftengono, e che la 
forno diiaramente conofcère, 
e apertamentedifti^uércdal- 
la penitenza non buona, ed 
inganneuole . ^ 

Idue piùceiti, ed euiden- 
ti contrmégni, chenoi fiamo 
nello flato, oueDiocivuol^ 
fonò la tranquillità, e T vmil- 
tà. Afsicurateui, chetuttidi 
alfoi , ne quali è troppo di fot 
léqitu^e , benché paiano 
fqptilsiiTii fi forno fenza iriten-. 
zionedi piacere à Dio , Cfo 
tutte rifpirazbni; che cagio- 
nano -turbamento nd voffió 
. cuo- 
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dallo Spirito Sàn(6 ; Chè qiia* 
luncjue dolore de vòflri 
cari , . che VI condtìta 
razione viene iri^libÉl^ni- 
_ te dal Oemòhio ; Che> qua- 
lunque mórtfficazk^ » che 
vi rende ^jft^hbidiente , ed 
orgogliofq è Vn conGglio 
del voftfO nimico; Ghetutta^ 
Fvmiltà, che vi fà^dubitare/ 
che per voi non ci fia più per- 
dono, e che il SignorcnabN 
bia à vile ^ e difprezzi le 
Voftre lagrime , è falfa , ed. 
inganneuole , e che tutto è 
quanto dicemmo ferue fola- 
mente c^epndqmi aU*iitipent 
tehza j <3^ alla morte de fuper- 
bi , e detèprobi r ' 

.Trattateufcoì j^a^égior di- 
fpregio, e còlli 'maggiore fe- 
uerità, che potete ; Vmilia- 
teui , e confeflate , che lalan- 
tità è più alta, che il voftro 
cuore , e che voi fete il più ab- ^ 
bietto, e il più ingrato fra tut-" 
ti gli huomini ; ma non ha- 

bia- 


bmte'lVtnHtà'de 
non dite, chela falute è tanto 
alta, cuìjcol fauor della grazia, 
•gòn potiate aniua«._ Pregar 
’tc pio che vi doni ctò»; . 

. . ' comanda : poi ^ 

, bfeiteuialui, . - 

,, . ; epregar ^ 

, : telo . 

> comandaruidò^ : 

^ cheglipia- ’ 

'ce.'-.' 

^ I » ' ‘ 

• « . r- J 

*“ • • 
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MASSIME. 

» ^ Av . , ' i m, ' * i 
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^ ** 

Per jb Condotta deU’ 
IntelietCQ.. 


•\ 


MASSIMA. I. 

VtrHatem me > (b* noli venim 
. SefìenHam. Prou.ij. 

PARAFRASI. 
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IRocuratcdi aCquifla-: 
re% .e gUardateuida 
Vedere dò, che vai 
le afsai più, che tutto 
auantorargento , e tutto Toro 
del mondo . Comprate la ve- 
rità j ma non vi priuate della 
Sapienza, cnon feparate per 
verun conto quefte duebellc^ 
lirtù ; PoflèdetelVna , e poflc- 
deteFaltrain grado ^ellen- - 


tilsimo. 


ì-> 




L« 



/ jo 

La yerità fia. nelle voftre 
paróle, èia Sapienza fia ne yo- 
ftri peofieri ^ Qualora giudica- 
te delle cofe conofceteIe,e non 
v’iHCannate da voimedefinip.i 
C^Sòra ne 'difcórrete'^non 
mentite,erióh ingannate colo-, 
ro, che vi odono . , 

Giudicate/auiamente,e par. 
late finceratnenté ; In vna^ pa- 
rola . Afpirate allo fiato il pili 
^ perfetto, è il piùalto, àcuiTiri- 
telletto deli’huomo pofia ‘Ve- 
nir fubblimato; Habbiate vir-, 
tù da niente credere, e da nien- i 
‘ te dire ,che non fia vero; Siate 

fapiò,e fiate fincero, 

enjf y ttoJf v^ndetrg SapUft-i- 

tiam, ^ 

riflessione. 

. • . . . / , ■ . ' ' i * i r ù 

I ’’ Veramente gesm dxte>i 
3 nerfiin gran pr^io^ ia'> 
gtàzàd’efleré (ÌQmo>e di noni* 
foccombm^fe viplen^delP' 
ingiuiUzia, hetme fue’adu|a<<j 
zioni, qualora vuole • impe*’ 

Snat- 


I • 
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gitìfdàdir bugia, eàtra&c 
la propria cofdenza. ;» 

^ ' Molti hanno comprata quèr' 
fta grazia d prezzo del proprio 
(àngue, c|wlei hanno dato 
dò, che dì poi caro haucano al 
Mondo. Nonri^^armiateco- , 
favefuna, e fe ancora noni* ' * 
hauetìÈf procuratela àqtia^uo- . , r 
glia prezzo.. Tutto dò^^cte - ; 
darete vale infinitaménteme^ *^ 
no di lei.Non temete punto il 
morire ; temete bensì di viuere 
con brutta lama d* eflèr vn*huo 
ino mancate»: di parola, edit? 
ami la verità meno,chevnayi-. 
ta mentale, evna iniferabiici 
fovtxtm; • v 

Scolpite nel volko, cu<m^ 
lamaffima,che vn*fauioW^ 
dpe fcrifle col dito.sù libri di 
fuo fighuplorPw#^e?«i^ 
che mentire . Odùteia menz<> 
gna più chela morte;ed vmcoxmfrj^^: 
die nelleconueriazioni fi chia^:?y-,pf^ 
mi il più innocente Irai pwca-? 
ri , e nelk Corri fichiami il pàii 
necefTario r Voi chiapii^ 

per 
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per ruttò 9 più vetgòMofo àl- 
h natura , eli più inlopportah 
bile ad vn’huomo di còfeiensÉa, 


ediotìoreV 

* Giacche porwte nella voi^ 
ànimal’inimaginedella verità 
N#» di Etóo , applicate à voi ciò,che 
m »^<»-Saloraone na detto de i Re,che 
]fbZm per quaUifia titolo onorato, 
mentth, ^ yQj potiate daTC à vnà bu- 
» ella non puàeflère, che 
fotnmaniente indegna di sfug- 
gimi di bocca. 

» Ella non fi conuiene, che 
all’Angiolo fuperbo, chellià 
eletta per fuo carattóc, e che 
hàcominciatoda lei , quando 
hà voluto fàrfi l’onore della 
natura , e trasfòrmarfi in De- 


moniOé 

simiih ibLa primapropofizione, che 
7{flsiè«^.fèce nel ParatUio fu vnahigi^ 
■ jche difle à gli Angioli^ La pii> 
mà parola, che pronunziò sù 
terra luvn altra bugia, cHe 
‘diffealOiuomo ; Il primo pen- 
fiére , dì’egliebbe iubiióroui- 
imo àU’in^nOiCd 9 pr hno di- 
: legno, 

\ 
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I fegno, cui s'appigliò per ven- 
I dicarfi di Dio fu di eterno mé- 

j tireje finalmente la prima pro- 
mefìfa , che fece à fe medefimo, 

I per raccófolarfi nelle fue pene, 

I III , che tutti gli huomini men- 
I urebbono anch’efsi , e che tro- 

uerebbe egli modo di fparge- 
rela fua corruzione, ed illuo 
proprio peccato sì da lontano, 
come il primo huomo Torigi- 
naie peccato. 

^ Imprefa (oimè) ou* egli è • 
riufcito troppo felice, enefce 
ancor tuttauia dopo Temila , e 
piò anni. Qual’è rhuomo , che 
giammai non mentifca ì Men- w 
tifcono i fànciullini fino dalla 
culla> e tra le braccia deU’inno- 
cenzajl Filofofi,ed i Sauj entro 
le fcuole della Sapienza , e sù 
' le cattedre della verità;In quaL • 
fiuoglia ftato,e in qualfiuoglia 
età fi mentifce.Fra tutti quanti 
coloro, che hanno peccato in 
Adamo,c che hano potuto par 
lare,non ve ne ha pur vno,che 
non habbia mentito, e che non 
D hab- 


habbia portata sii la litica 
qucfta iinmagine del Demo- 
nio, omnìs homo metidax . 

Non Li lafciate voi sù la vo- 
JT/m ftra; fradicatelaconciò,che 
f'^j^ì^cièrimafto di quefta inclina- 
hentia * 2 Ìone infelice. Deteftateque.- 
peccato fatale . I Politici 
Ìf7pró.4 nefinno Àudio; Moltinefen- 
no giuoco ; Altri ne fanno ar- 
te; Fatene voi ciò, chenehan 
fetto tutti i grand’ huomini ; 
oi 4 , 7 /„.fateheràbbominazione del vo- 
lue */ftro cuore . Confideratelo , 
pm«.* 8 come il difetto più indegno, e • 
come il più infame accidente, 
che pofla giammai accadere 
^ ad vnofpirito nobile. 

Ma le il menure, ePingan- 
nare altrui è vergognofo; ver- 
^gnofo altrettanto è il lafciar. 
Il ingannare da mentitori. La 
franchezza, e la linceritàfon . 
due virtù d’alto prezzo; Poife- » 
cktele; ma non date, perot-.t 
tenerle , voftra Prudenza ; nolf . 
vendere fapientiam , * I 

i Quettoè vnlume, chevic : 
. ... così 


Digitized by Google 


* I * ^ , cornei voftri 

occh jjConferuatelo con gran? 
deftudio, efouuengaui, che 
yiuete,ecaminate fraletene- 

' 

. Su la tmafi trouano i tra- 
dimenti , i precipiti , e le tene- 
bre ; Non camminate fenza 

yn tal lume,efenza vedere oue 

fete ^ecio,chehaueted*intor- 
^9/ ci vedrete quantità 
di fuochi volanti, e di efalazio- 
ni accefe ; guardateui da pren- 
derli per veri lumi , e ripone-, 
te fra le voftre mafeime , che V, 
infortunio , e raffronto piu da, 

temerfi dallo fpirito humano è 

il feguire lumi falfi, e il lafciar-' 
fi ingannare da finti, e dagl* 
Ipocriti. . 

* Conofeete gli huomini, chci 
trattano con voi, e che vi fi.’ 
fenno da predo . Abbiate laf 
(cienza dileggere dentro il lo- 
ro cuore, qoandovi parlano;, 
e dalle cole, che efsi vi dicono, ' 
imparate ad intenderequeUe,- 
chef^ngono. ,, , , 
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QUAttd» 

(",^”Ì^7falfa modeftia, e non vi la- 
fuam,M (ciate punto ingannare/ , dice . 

crui^ Salomone,da coloro, che lotto 

quoniAtn i loro volti modelli , e lotto le 
i'&Ioro parole melate porunq 
7»J» <» dentro l’anime loro fette forti 
7it. diveleni per trasfonderli. en- 

trolavoftra* \ r \ 

Sappiate ciò , che d^ 
revn’huomo prudente tragU 
af&ri,e ciò, che dee lapere per 
tenere in ogni accidente, e in • 
ogni conuerfazione fl grado 
d^uomo d’onore incapace e 
d’ ingannare , edi eflere in- 
gannato. 

Non fiate pedo meno igno- 
rante di quattro cofe, che fono 
le più neceffarie , ancorché cT 
ordinario le più fconofciute , e 
. lepiùnafcofteditutte;ecp- 
Ic i I voftri propri dtfera 5 1 
\ penfieri degli huomini ; i ic- 
^tì della naturai e le venta 
diDio. - 

. Noi Gabbiamo entro noi 
ftefsi per benefizio della Pro- 

ui- 

* * 


iiidenza , e della Grazia i lumi 
deftinati per aitarci à di fcopri- 
re dette cofe , ed à commoda- 
rnentèconofcerle, Conofda- 
fno i noftri difètti , e le noftrc 
mifmeco’ Iumi della cofciciv 
za ; i penfieri,e Tintenzioni de- 
§li huomini co’ lumi della fpc- 
rienza, e del giudizio; i fegret^ 
eie marauiglie della natura 
co’lumidellafilofòfia; efinal- 
mente le grandezze di Dio , e i 
Mifteridella Religione coite- 
mi della fede, ^ V 

La fortuna però maggio- 
re, cui voi douetC' afpiràre è 
quella , che la Sapienza fra 
tutti quelli lumi fia il più 
fplendido , ed il fourano : 
perocché , come q uelli lumi lì 
polTqnoalcuna volta finorza- 
re, Timpiego della Sapienza 
di Tempre tenerli accefi, e di 
n^ucrcur^) che ancor duran- «w. 
te la notte, e camminanti noi 
frai pericoli, non ci manchi 
il benefizio della luce del gior- 
no. 

D 3 Io 
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Iodico troppo. Sevoi-VQ. 
lete meditare, eccouitiittoia 
quefte due parole . Veritatem 
emey^noli vendere fapientiam^ 


•' MASSÌMA II. 

Ke fis fapiens apud temètipfum^ 

’ Time Deum , dr recede à 
fw^A? . Prou.^. : 

:P À R,A F R A S L 

N On fiate fauio di tal ma- 
niera , che niun^ altro 
creda che il fiate > fuori, che 
voi folo. Non vi fate da voi 
medefimo vna Sapienza, di' 
cui fiate il primo autore , e che‘ 
fìa tutta cauata del voftro pro- 
prio capriccio. 

Souuengaui, che non vi è 
altra Sapienza , che folamenre 
Tantica, e la vera , cioè temere 
Dio, e nulla fare, che fia contra 
le leggi della ragione, molto* 
meno contra quelle della co- 
fcienza . 


RI- 


RIFLESSIONE. . 

» r , 

N On vicada giammai in 
penfiero ,che fetevrf 
huomo di merito.Siate voi fo- 
le fra tutti, che di tal cofa nulla 
Tappiate, nulla parliate . 

Chiunque sa di eC^rfauio,' 
e prudente non durerà lungo 
tempo ad efsertale. Di poi, 
chtglirhd detto già più non 
è, e forfè ancora ei non è flato 
già mai 

L’huomofauio non dee 
pere fue perfezioni, ò per Io 
meno non dee confiderafle^ 
Giacche fiamo divna naturd 
fpirituale, bifogna, che tutte 
le noftrea^oni di (lima , edi 
amicizia riguardino vnaper- 
fona,chefia diftintadanpi. 
Temiamo di piacere à noi 
flefsi ; e più temiamo di non 
piacere ad altri , che à noi me- 
defimi . Se vogliamo eflère 
amati, habbiamo gran cura, 
che altri non fofpetti , ò fi acr 
D 4 cor- 
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corga,che noi aediomo di 
uer’efTere amati. 

In fomma i noftri occhi, e la 
nofìralingua non debbono et- 
fere per noi, come ne pure del> 
be elserlo il noftro cuore- Par- 
lare di femedefimo non èmir 
nor follia, che parlare à feixie- 
delimo.Cuardare con occhio 
rifpettofo fe fteffo è poco me- 
^o,cheamar(i.Io fio per dire, 
oiefia tanto pericolofo il co- 
nofcere ciò,che vnòhàdi buo. 
noiquanto fia il non conofcere 
dò , che vno ha di male . 

. Auuiene delle virtù, e della 
bellezza della noftr’anima, co- 
me delle brutture,e dèlia nudi- 
tà delnoftrocqrpo.Dobbiaino 
procurare di nalconderle à gli 
occhi noftri. Non è colà meno 
difettuofa fermare lo feuardo 
fopra IVne , che fopra raltre ; 
Così gli vni,come glialtri fono 
feuardi egualmente immode- ^ 
(B s La vergogna , e Toneflà fe 
ne diftogliono , e la natura 
egualmente fe nearrofsife. 

MAS^ 


• \ 


MASSIMA III. 


Alt torà te ne quajieris , iyfot» 
fiora te ne ferutatus 

/«Wi. Ecdij. 

PARAFRASI. 

N On vi ponete à fcrutina- ^ . 

re dò , che è fopra voi, pt^clph 
e non vogliate co^Ilprende-?'*^*'' 
reimifterj, che fourapaffano fempt*^ 
la forra del voftro ingegno . f .? 
Contentateui di fapere ciò , 
che Iddio vi commanda, e ciò, 
cheèneceflario per lavoRrsiXl^/L 
falute. Per quello , che rocca 
le fue opere naturaliriguarda- •• 
te, e comemplatecon ammi- 
razione ciò, che egli nehàcf- 
pofto à voftri occhi i ma non 
vi ponete al cimento di fct^ri- 
reciò, cbeadelToèpiaduto, 
cbeftianafcoRo. 


D j RI- 
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RIFLESSIONE. 

* 

L ^EccelIenza, e la fdenza d- 
vn bello ingegno , qual* 
ora contempla quello mondo, 
non confine in vedere , ed in 
meglio conofcereciò, ché<1a 
gli altri non può eflère ne ve- 
duto ,neconofduto;confifte 
in m^io conofeere , ed in 
meglio ammirare ciò , che 
fi vede , e che la Prouiden- 
za Diuina hà pollo in mo-^ 
ftra. . - 

Q^lora vn*huòmo di ta- 
lento confiderà vna pittura 
pubblicamente efpofta , ‘ la fua 
* gloria non confille in vedere 
in lei gualche cofa> che futi 
forte inuifibileairaltroPopcK 
-lo. Ipiù ignoranti , ed piò 
' Ibnplici veggono tanto bene, 
<quant*eflb i bei tratti, che fo- 
no dent^ queB* opera i mà 
non però gli veggono, com* 

. ci gli vede. Tutto il vantag- 
gio egli hà (opra , di loro 

•' r è, che 
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è , che il popolò minuto , e gF 
ignoranti gli veggono , ei gli 
confiderà , e collefue riflefsro- 
ni egli conofee , e veck coi 
penficro ciòi che coloro non 
veggono più che co*gli occhi 
del corpo , e ciò che non fi 
fcuopre al loro ingegno, ch’è 
cieco. 

Qualora vn fauio Filofofb 
contemplai! Sole, e le Stelle, 
echeper ^tro que’^ lumiin- 
corruttibilii fcuopre de vefti- 
gj , e deirombre della bellez- 
za di Dio, egli non vedecor 
fa, che altresì non veggano 
i diffoluti, e gli Atei, e che 
nonriguardino ebsìhene,coi^ ' 
m’eflo* 

Ma il guardare non bafta ; 
ancora TAquile ilf^ino. D' 
importanza confile nel confi- 
derare; e queftoèdò,jE:henon< 
fànnogli empj , non sJtrimen- 
ti,chefefbflèrobeftie. Quell* 
(xnbre della Diuinità , e le 
^tre marauiglie , eh* entrano 
per i loro fentimenti cflccior 
D 6 ri 



«4 

ri fi fermano li , e non parta- 
no piu oltre . Le loro anime 
brutali, ed ignoranti non co- 
nofeono fra tante marauiglie 
cofa veruna. 

^ Il proprio dcllliuomo fauio 
è di (coprire al fuo fpirito tut- 
to ciò , che la natura fcuo- 
prea’fuoi occhi. Egli non ve- 
de cofa (opra cui non rifletta, 
equefto è ciò per cui fidiftin- 
gue dal Popolo, e doue tut- 
ta confifte la gloria del fuo 
fpirito fauiò, e fubblime^ el- 
la non confifte, come hò già 
detto, in vedere, òin cono- 
, feere cofe inuifibili , e impene- 
: trabili . 

^^Ciò , che la Prouidenza 
m vóluto coprfre , e tene- 
re nafeofto è celato egual- 
mente^ tutti gli huomini . 1 
Filofon, che lo cercano non 
fono dotti , e virtuofi,fenon 
'allora, che giungono ad in- 
tendere, che, per (guanto lo 
cachino, mai non amucranno 
atrouarlo» 

... ' La ■ 

Digilized by Googk 


8s 

La vera filofofia è quefta,’ 
non lo cercare Nelle que- 
ftioni , che fe ne agitano è 
neceffario dire, Io non lo iò ; 
r e coloro, che più fpeditamen- 
te lo dicono, eche per dirlo 
non vi (ludianoibpra venti ap^ 
ni, fono i più lauj, e i più felici 
di tutti. 


MASSIMA IV. 

JVir innitarisprudentia tua . 
Prou.j. 

PARAFRASI. 



^Valora cercate la verità .. 
guardiui Iddio dal fidar-' 
ui de voftri fentimé- 
tl, e dìmpegnar la voftra cre- 
denza à lentimenti , che folo il 
voftro giudizio vifuggerifee. 
Habbiate per fofpato dólche 
deriuidavoi, cciòch’ènuo- 
iKxGuardateui molto bene da 
Éurregpfe di filofofia* e iriaf- 
-t- * fime, 
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fime, le quali debbano fettii- 
re di guida. ^ 

Traete dalla voftra pruden- 
za i lumi , che voi potete ; . mà 
poneteli al paragone de lumi* 
piùrifplendenti, epiùficuri* 
Allora, ch’ella v’illuftrerà hab- 
biate degli altri lumi perillu-^ 
Arare lei medefima, e non vi 
cacciate giammai fra le tene- 
bre, e fuli’orlo de precipizi con 
quellalbla' 

RIFLESSIONE. 

N e imitaris frudentiit 
tùoi, Vn mentitore lion 
. mente Tempre ; è però fenipre 
, foinma imprudenza ffdarfidi 
‘ fila parola . Ancorché il pro- 
prioparerequalche volta non 
c*ingimni,noi non manclua- 
mo di effer biafimeuoli ogni 
qualunque volta gli diamo 
orecchio, e che prendiamo per 
vna verità infallibile ciò, che 
non Tappiamo da altri , che^ 
iuifolo. - 


. > 


^ Quéfto prbprio parere noi! 
c nellliuomo , che (blamente 
I per tradir l*huomo,epercon- 

I durlo à perire . Quefto èquel- 

lo , che produce gli errori , P 
I impietà, ^ignoranze, lefalfé 
Religioni , le folfe filofofie , e 
che forma ijuefti fentieri ftór- 
* tì,e quelli vie inganneuoli, per 
^ le quali vediamo aggirar!^ e 
finarrirfi tanto di mondo. 

* Alcuni fi pongono inque-- 
fto cammino per fempliatada 
maggior parte vbntra però 
per orgoglio . Credono , che 
fìa vn^atto di Sapienza, e di 
giuftiria incaminarfi per quet 
leftrade: perche il proprio pa^ 
rere férue loro di guida » e ne 
gli chiama. A dir* vero però’ 
tengono dietro ad vna guida 
llrauagantìfeima . Le beftie 
no guidate da gli appetiti j i 
pazzi] da*lorp capricci; iSaU) 
debfaóno elìTer fidati dalla 
Ragione. ^ 

^ Notitv1iàperfona»che vo- 
glia approfittarfi delle fuàitùt 

re 
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re de §li altri . Per quanto 
duranti le difpute, gridi eia- 
fcun Filofofo con tutti gli viti- 
mi sforzi della fua voce, per 
auuifare chirode, che il pro- 
. prio parere l’ ha ingannato, 
ciafcunovupl credere, che il 
fuo non l’ingannerà; ciafeu- 
no rafcolta,come fuo maeftro, 
e non vi è autorità, dicuifàc- 
cia conto maggiore , chedel- 
lafua; non quella delfEiian- 
gelio , e ne pure quella deiref- 
perienza. , 

I fuperbi non rifpettano , 
che quella pnidenza infelice, 
ed accade più d’vna volta in 
ciafcunfecolo, chevn Filofo- 
fuccio fi mette ad efaminarela 
Religione, ò à riformare gii 
clementi, e à porre iT Mon- 
do foflbpra , perche il pròprio 
parere gli ha dettato, che dee 
larncosi. ’ 

L’huomo fauio in ragion 
nat^o (èco fteflò fecondo i 
fuoi penfieri humani non hà 
giammai, apprefo altro di cer- 

to^ 
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to,fe non, che il proprio parere 
ccieco, ènon nà canato già 
mai che ^uefto folo profitto , 
cioè dire a fe fteflb , Nt imita- 
risprudent tatua. 


MASSIMA V. 

« 

Sapientiaclamitat infummsy 
exctlfifque verticibus^fupra 
viamdn medijsfemitis fians^ 
iuxtaportasciuitatisy tnip» 
fisforihus loquitUTy dieens, 
0 viri , ad voìtìamitOy 
: VOX me a ad filios bomimm, 

Prou.8. 

P A R A F R A S I. 

L a Sapienza parla in mez- 
zolepiazze,alza la vocc^ 
fua sù gli eminenti giuoghi 
de monti , su le ftrade mae- 
ftre, sùle porte della Città, 
per i vicoli, e per i borghi ; 
m tutti i luoghi, ou’ella tro- 
ni gran gente . Quiui fipofa. 
su la lingua de Popoli , e fi. 

ferue' 



ferue della loro voce per forfi 
intendere , e per piu alramehtè 
parlare ,fupra viam^ in medijs 
femitis. Ecco il luogo , oué 
debbono andare tutti i curiofi^ 
i quali vogliono apprendere 
la fua dottrina, echeaìpirand 
aironore di douentarè gliOrà- 
coli di loro nazione , ei Mae-, 
ftri delle fcienze nelle fegnali 
te Accademie; O i;iri advos 
damito . O Filofofi , à voi fono 
indirizzate le mie parole , fe 
volete eflerc veramente Sàu| | 
ycnitemiafcoltareallor , .chc 
infegno le verità nelle raunan- 
zedeglihuomini.' 

/ RIFLESSIÓNE. 

- * ' ^ 

C IÒ che qui intendefi.per 
^ quello nome di Popolo, 
nonègiàlaraunanza del vol- 
go, e della plebe ; mà TAf- 
ìembleadi tutti gli huomini, I 
che parlano naturalmente len- 
za artifizio, e fenza Tindiriz- 
zo d' alcuna rifleffione , o di 

al- 
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alcuna fcienza acquiftata . - 
' La voce di quefto Popolo^ 
èia voce della Sapienza infu- 
fa , ò , à meglio dire , la voce 
. dell’inftinto, ch'è impeccabi- 
le, e che è flato mai fempre'il 
veromaeftrode Filofofi; fo- 
pra , che confìtie^ate quelli tre 
punti > che lìeguono . 

■ Primo . Che il noflfo iiji- 
piego, durante qucfta vita, 
quando Iddio cinà dotatici 
ingegno, ed*applicarci à co- 
nofcere le mara.uiglie piùre- 
condite della natura . 

Secondo.Che Tiiiipiego del 
nòftro Creatore dal giornól 
del noflro nafcimento è d*infè- 
gnarci da fe medefimo, edf 
fcolpire nella più alta parte 
della noftr’Anima [primi prini 
cipj,' eleprime,'efondamèn-" 
tàlli verità di qùeftà filofoffa- 
naturale, . ^ - • 

Terzo. Cherimpiegódel- 
rinflinto è di fare , che i noftri' 
feritimenti arriuino à qùèftcr 

verità sì lontane, ed affine; 

che 
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che le potiamo meglio Cono-i 
(cere metterle su le lingue de 
Popoli , e manifclhrcele colla 
voce vniuerlàle di tutte le Na- 


2Ìoni. 

Ciòcche dicono le N^pni,' 
eciò,chehannodetto diconi- 
mune confentimento dopojl 
cominciamento de fecoli, Tha- 
no detto follecitate da quefto 
inftinto, che non infegnaall’ 
huomocofa veruna, e non fa 
dirglijfe no ciò, che troua fcrit- 
to_ per mano di Dio nella men- 
te di tutti gli huomini . 

' In vria parola . Ciò che è la 
voce dello ^iritp Santo nel- 
la Teologia Criftiana , eia vo- 
ce della cofcienza nella mora- 
le, la voce deirinftinto, e del 
Popolo rè nella tìfica . Esli è, 

Ì )er cui fi pronunziano le deci- 
ioni j e le determinazioni in- 
conteftabili. 

Il Popolo è ignorante , e 
cieco ; è però ben guidato . Ei ; 
non intende quello, che dice; 
ma dice il vero . I-a noftra 

glo- 
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gloria nello (tadiare, eneirin- 
legnare non è di lui corregge- 
re, òdi parlare diuerfamentc 
da lui ; è di efplicare fue paro^ 
le,ed’intenderle meglio di lui 
medefimo. 

Sopra quefta pubblica voce,e 
vniuerfale debbono i faggi Fi- 
lofofi appoggiare la loro fcié- 
za ; Prima di metterfi à ragio- - 
nare di alcuna cofa del mondo 
vifìbile , debbono interrogare 
quello grande ignorate chia- 
matoPopoLo,e vdire,com’ei ne 
parla per le contrade, affin che 
lappianojcome ne debbono ef- 
fi parlare nelle Accademie , ed 
jrfHne,chefopra la fua rifpofta, 
come fopra vn principio Diui- 
no flabilifcanoleloro propo- 
fizioni, e tutte l’opere della lo- 
ro dottrina particolare . 

Seguite quello configlio, e 
arrendeteuià quella Maflìma, 
e per qual efea fi fia , che vi al- 
letti à correre ad altre, non ab- 
bandonate mai quella . 

Se per eflère l’autore divna 

~ ‘ DUO- 



jnuoua inuenzione , in luogo <ii 
fabbricar sù la tcnra , volete 
fabbricare nell’ aria, voi non 
fabbricherete, che vanita , e 
rolline . Se per meglio difpor^ 
reinuoùi penueri, chevi na~ 
fcono nellamente , e per reg- 
imare vn’ ammirabile filofoha 
yi fembra nece(&io dare al 
Popolo vna mentita,e dircene 
il fuoco non ha calore; cheto 
neue non hà bianchezza,ne al7 
tra qualità: chela terra non 
è immòbile ; che l’ Anima del- 
le beftie non è viuente, e che 
quella dell’ hiiomò non e itn- 
piortol^ej^yc^t^che queftì 
(iano i prin^j .conteiwtip^, 

eptrpigran volumi delk.y^^ 
ammirabile filolòna, tut- 
tèlevoftremarauiglienon fa- 
ranno che fo^ni, che ignoran- 
ze, che Impieta. 
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; MASSIMA VI. . 

BJì vidi qua videtur bomìnì 
reP 'a > nouijjtma eius 

ducunt ad mortem ^ 

Prou.i^. 

» 

PARAFRASI. ■ 

r 

• V » 

N On vi fidate di voi me-’ 
defimo , ne del. voflrò 
giudizio jtnà non vi fidate ne, 
anche di tutta forte perfone.* 

Le falfe mafsime, edimalua-r . 
gi configli s’infinq^o,ageuol*^ , 
mente , e con dolcezza aentro ; 
à gli fpiriti. Temetele, e non vi 
lafciate gùidare dagli huomi- : 
ni, che fi partono aalla ftrada 

battuta., ria ut 

. Vi fono de fentieri per hcaitnum' 
via dello fpirito, che appari- 
fconò belli , e vi fi veggono di iidibusn 
moke cofe. che fennp credere,®; 
che quellifieno i più corti per 
giacere alla f^tà ; mà è 
ricdofoilfeguirli, equeftid- 
i. : ordì- 
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- ordinario fono quelli, che con- 
ducono più fpeditàniente , c 
più ficuramente alla morte . 

RIFLESSIONE. 

N On bifognamarauigliar. 

fi, che il trouino quag- 
giù di qùefta forte fenueri : per 
che vi fono de fuperbi ,edegl’ 
IpoCTid . 

E vna cecità ineuitabile, e 
commune à tutti i fuperbi , il 
perfuaderfi di vedere macchie 
nel Sole , errori nella dottrina 
< della Chiefa, e abufi nella fua 
condotta . , 

Peggio è, che ftimolatidal 
zdo , che loro d^a Tillufione 
intraprendono di leuar via 
quefte macchic,e di corregge- 
re quelli errori. Niente di a4 
chehà fatto la maiK> di Dio 
fembra loro perfetto, le non 
allora, ch*efsi ne han rat- 
inata qualche parté , c che 
vi hanno data f vltima ma- 
no. 

Di 
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5^; Di qui deriuano tuttele no- 
uità deplorabili, che fouente, 
fi veggono nella via ‘dello fpi- 
rito,e nell’efercizio delk diuo- 
zione) e di qui parimente tutte 
quelle vie particolari di peni- 
tenza, e di falute, oue ciafcuno 
corre tirato dallo . Splendore 
della nouità; e oue ciafcuno à 
bello ftudio aggirali per rima- 
nerui perduto. 

A prima villa non fi fcorgo^ 
no in quelle llrade, che traccio 
fante > e diritte , e fembrano 
contrafegnate colle regole deL 
TEuangdio, ecoirazionidegli 
Apollóli; ma in fine nouifsima 
ducunt ad mortem , 

La nouità è vn fenderò, che 
conduce al più antico de pec- 
cati, cioè direairapollafiafc. 
alfine degl’ infelici, cioè dire 
all’impenitenza, e alla difpera- 
zione. ’ : . j •■ •j 

La c^igione . , per cui >*è ve- 
duto mai Tempre taotó di si 
bel mondo per entrp quefia 
fatale ». cfuneftó feptìcrp è A 



' ordinario fono quelli, che con- 
ducono più fpeditàmente' , c 
più ficuramente alla morte. 

RIFLESSIONE. 

N OnbifognarnarauighV* 
fi, che fi trouino quag- 
giù di qùefta forte fentieri : per 
che vi fono de fupcrbi ,edegr 
Ipocriti. 

E vna cecità ineuitabile, e 
commune à tutti i fuperbi , il 
perfuaderfi di vedere macchie 
nel Sole, errori nella dottrina 
. della Chieta, e abufi nella fua 
condotta • , ^ 

Peggio è, che ftimolatLdal 
zelo , che loro detta Pillufione 
intraprendono di leuar via 
quefte macchie,e di corregge- 
re quelli errori. Niente di dò, 
chehà fatto la maip di Dio 
fcmbra loro peiiètto , fc non 
allora, ch’elisi ne han r^r- 
tnata qualche parte , c che 
vi hanno data f vltima ma- 
no. 

Di 

'' , Googlt 



-- Ir- 

rito, e nell efercizio deHa ditiò* 
zioncic di qui parimente tutte 
quelle vie particolari di peni- 
tenza, e di fallite, Qiie4iafcimQ 
conre tirato dallfiìijrple^O^ 
g^P^uita ; eoueia^feujtjoà 
bello ftudio aggirafi per rimar 
neruipCTduto. ‘ 

A pripia villa non fi febrgo^ 
no m quelle llrade, che traccie 
l^te > e diritte, j e fembrano 
CQntrafegnate coUe regole del 
f JSuangao, ecoll*aribmàe^ 
Apoftoli; ma in fine noui/sim^ 
dueunt ad mortem , 

La nouità è vnfentiero,che 
conduce al più antico; de pec- 
cati, cioè direairapofl^afc 
alfine de§rinfeIici,,doé;dirc 
aU’impemccn2a,èaJIa di§>era- 

^ . .ro o . 'ro;; 

j La cagione , , per cut s h ve- 
duto mai femf^e tjuiìp dr si 
bel. mondo per entro quello^ 

fàtalc^cfiiiSib 1^^ 

•; I , É ba- 
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tutto giorno il Demonio . . ■ 
* -Siafi.il perfido qnatò fi voj- 
glia Demonio hà vii non sò 
che j pcfcui piace alla Donna 
quakì^à ^fimula diUózioné -# 




^ea^' ^uèmmmè;, biiof* 
gna^r ch‘élla tenga à lui dkcrò 
Slettàta da quella felfa appa- 

^E*quando è già fedoftala 
4ònnà , hà ella parimente vn 
flonsòehe; per cui Fhuomo 
refta irKrantatO y.e ciàfóm^ fà 
Come Adamo > P p^ /au/ ^le 
eoitondietto* , 

E quando f fòù j Wmintìàno 
à fmarrir^» ed àperdérfi) tutti i 
ciechi, erutti i pazzi tengono 
diètro adèfli,;e non vimchi 
non creda.eflcte vna fpccie di 
altafapienàa imitarli, e perire 
con efk> loro. 

-VèggonlP concorrere- Po- 
pòfidWai lontano per entra- 
te in qùeila via peticoloia, e' 
per an<kré> bue rd^pb , eF 

' u u . ipo- 
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iòocrìfia^^ flrafó Leno* 
(tre anime fono (faretté l’ vne 
coli'altrc per niczzo. Hi catene 
inuifibUi > e ciò deriua : perdhe 
il veleno del ferpente fenza 
potereeflcr vedutolo 
co (ifpargepet éhtroictxai^e 
por u da per tuttoìacoixazio* 
ne,élamórtc . • ; ; \ - . sj » 

' Tutte . le nouità rìtrouate 
, per faluarH fono inuenzioni di 
colui, che procura, che fi dan- 
nino ancorai Santi. Eftviot 
qua videtur bomni reSia ,* 
uijpma autem tius émimt ad 
mortem^ k "" 


MASSIMA VÌL 


Jn cpgitatimibus mpif intir-é 
\rogoHo^it^ Sap^i. -- 

. V . ’ ii -x. ‘ V c -’7 


PARAFRASICI 


G Lì empi , peroebe téitio- 
no gii huomini'^benc^é 
non tematioDÌo»,<^oiaiiH 
E 2 forge 
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forge loro qualdiédubUcda 

E ropo^rre foura i miftej del- 
i Fede , loipropongoho à 
loro medcfimi'. uiterroganó 
^rctamenteil loroingggno^ 
é^gtìt domandano. tfbnde hà 
fepnto» dìe il Mondoè flato 
fetto da V 0 Creatore i c:chc 
dopo la morte vi hà vn giudi- 
zio, vna vita futurayvrfinfcmo, 
vna Eternità. .1 i n:: . 


■V. 


H 

r 


-RIFLESSIONE» 



E picdok queftioni dd-*^ 
/ la filofofia mondana;notv 


fono per ordin^io a&i lon- 
tano dalle grandi; ediqùìè,* 
dhé per tue s’ apprende fpe- 
ditàmente à diuentarc Mae- 


ftrò ndrimpietà,edàp:(HK)r- 
re con ardinicnto al luacuo- 
re> e à fiioi jdifixpoli dubbi 
licandalòflfiiimi kxmtfale veri- 


tà eternali • 


< IlManidìeo,cheintem^ 
il ino amicó,fo queflo Iddìo hi 
datele èaOài vkàno à 

K • 


Digitizr:’ 



. *01 • < 
mtem^rb', fe qtieflo Iddiot 
hà&mt^lihucxnim} * .‘M 
4 VnFriderica;fclKdom^ 
da ài Compagni, éd àiFilòi 
fofi della fua Corte , fe gli 
VGcelli -fieno animati i ctor 
manderà ben .tofio àfe me-, 
defimo fe lo fieno-^i An? 
gioii , e fe vi habbia deU’Aioi- 
me immortali ... * 

E yna bella co& per vero 
dire in vna raunanza dicu-. 
riofi fare colle anime degli 
filanti , é dc.Tori ciò, c£ 
fi fà cdlepktrci quandoffor 
no : già ftritolate; moftf are,che- . 
fotto la falfa apparenza deU' 
vnità ,-fion fonò , che vnia 
moltitudine di granelli di ’ 
fabbia, e che vn mucchio di 
poluere Malacci non-fcr-^ 
ma qui : perocché nel partir- 
fi da quefie conuerfazioni ac-, 
cademkhe i Democriti , e i 
MOTodori fono andati nella 
folitudine à proporre alla lo- 
rocofeienza altre quefiionipià 
fiipcrbe > e foftenere ,che tutte 

E 3 le 
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te ^txtesze della terrà'^ e 
quale ancóra del Gieb tmii- 
tesifoitementedaPopoli,non 
tono mica gran corpi,ne gran* 
di fpiriti 5 ne gran Diuinitd^ 
mà fono gr^ raunanze dì 
minutifsimi nienti, echenon 
Whà tiellVniuerfo altre vere 
vniora, che quelle di quelli 
atomi, e di queftì nienti ridotti 
ail’.vltimo nato della piccio- 
fczzàtodiuifibile. 

: Hàbbiate cura di voL Gli 
errori , ed i pericoli piacciono 
àduciforte perfonc; à Gio*. 
nani, ed à Pazzi. SiateSauio» 
c non ieguke Maelfari ,che vo* 
^ono liabile la icHrp fcuola 
falltoriodeprcdpiq# ^ 
Ridrateui, efiiggitedaloro 
& più, che voi potete, lontano; 
ea ancorché quefiafponda vi 
lèmbri (labiie,f0uuengaui,che 
non vi hà altri,che i ciechi, che 
vogliono fermarli dentro vpa 
cala,cuinon bifogna , che vti 
fofHo foto di vento perroui- 
narla dentro vn abilTo, 

XT 
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. Veroè,checoloro,*i quali 

conducono altri per entro 
•quelli pericoli, qualora fi (pie- 
gano pubblicamente , hanno 
dell’efprélsioni, e de termini, 
che fono , comecolori propri, 
efcelti à bello ftudio per di- 
pingere rinnocenza e la Ve- 
rità sù la porta dVna cafa i oue 
dimora per aùuentura la men- 
zogna, cripoaifia; Non per 
quello la loro filofofia dee re- 
putarli migliore. 

Per elTere Filofofilau; , éd 
intreDÌdt,e Mr non ellère pun-^- 
tocoipeuoli, non balb parlare 
corretti, e non dir cofa, cheli 
polTa riprendere .11 punto 
cófille in qucllpjin far di fort^ 
che le nolWe propofizioni ir- 
fepreniìbili , ed . innocenti non 
diano occafione di g:edere i 
chelenollre fpeculazioni fie- 
no vanità, e cnimere . 

.Corre delle fcienze loftet 
fo , che delle parole. Le più 
pericolofe fonolepiùcafte, e 
le piu modelle di tutte: peroc- 
, . E 4 che ■ 


104 V . * 

i^efòttd il veld 01 loto fauiez- 
za’ie-df loro modefiià verigó- 
lioadeffere lé più àpropomo 
per ihtròdurre la corruziofic 
oéntrdi cuori, c per far loro 
iptefìdoré , ch’éfsi poflonó ben 
prafoe amile di Quelle cofe ,. 
dìe fl Maefaò non ofa dire . 

Néri fiate punto curiofo cfi 
fàpereil; cammino da perder- 
li; e non andate alla fcuola per 
‘apprendere iui à perire , e ad 
obbliareciòche hauete fapui 
èofin'dalla culla.- Abbiate la 
fòrtaha- di portare il più eìii- ^ 
débite contrafegno d’vn’Ani* 
fna ben formata, e divnofpp 
ritoeleuàtOjcheè di nonafe^ 
donami ad altra dottrina i ch^ 
àqudia, cheviferue àcono^ ' 
(cere Dio ^ e che vi aiuta ad 
amarlo, - ■ 
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MASSIMA vni. 


Vm Jhihf reBa inoekMi eius » 
^ qui autem fapem tjt • 
audit conJUia . 

; * Prou.12. ^ 

PARAFRASI-* 

■4 ^ 

L Huomapriuo^ distendi- 
memò, crede , cbelafu^ 
éondottaiia buonore non vucK 
fétdtragmdke »• che fe mede^ 
fimo*, li Saldo non fifidddel 
fùò'giùdmo. Come impkra 
ciò , ch’égli debbe crederedài 
Pentimenti delta Ghielà y così 
impara', comeegfidebbepor- 
tamin qual^Sfa^ aede^te 
da i configli delàoiainidV 


MFLESSrONK 


M Dìivrfono-, che cpjeftf 
due fòli lumi, che fieri 
^ echepofsiamoficurair 
jaiente feguire fra le tenebra 
che habbiam dintorno 

^ E 5 



Ipiù grandi fpiriti fi fono 
perditi jn vòlèr féguife'lòro 
inedefiiTO Ipiù ignoranti , ed i 
piùrfemplici notifi fonò ^am-, 
mai p^ud tenendo dicdx) al- 
làChiefa. . 

Quando fi porge orecchio 
alla.propria priiden2ia)Per iHji** 
minata, di’ella poffa euare^fo- . 
uente adiuiene non riuicirc 
fe^tà nell’unprefe^Quan» 
&refbfede àicìonfif^ 
buoni^ amici fempre fi riefce 
Coinlóitef • 

Lafònutu può beneintor- 
bidare ifuccelsi delle noftre 
azioni.condotte fauiamente , e 
coll’altrui configiioi mànoo 
perquefio puòleuarcil’onore, 
che neacqwiftiamo. ■ 

Quella e la riufcita miglio- 
re, che fipcrfra pretendere in 
vndifegno; acquiflarelaglo- 
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massima!' ix. ? ■ 

— m 

^uado fubmiferit vocem fuom^ 
ne trediderhei ^qmnìam /<r- 
ptemnequitia funt th corde 
■ Prou.a6., X * 

PARAFRASI. 

< 

/^^Valorayih^ de pericoli 
\Jj3er le cofqcnzc enoro 
ynaGitti^eehe<jor. • 
re qualche rumore di mioua 
dottrina^ econtagi(^a>uon vi 
lafciate punto incannare dalla 
dolcezza, e dallo fplendore. 
Noni vi fidate delle paroIe,ch€ 
vi piacciono, edavantaj^iq 
non vi fidate delle diuozion^ 
xhe vi rendono attonito . Vna 
voce dinota j vn volto pallido, 
c ftenuato, vrfabito fempltce, e 
riformato, patrie mifteriofei 
mortificazioni cfemplari , e 
fplendide (biK:^a[l[rai delle vdte 
tutt’à propdkO'per 
veleni dWemo, ;dlQfar. che 

E 6 SlOr 

/ *• . 
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s’introducono nelle conuer&y 
ziom, eche lì conTnHinkano> , 
alleperfonecurk)fe. . 

•> . * \ \ ‘S* * 


RrPL^SSIONE. 


T /Eniuano feufàti f primi 
V Criftiani allora, che fi 
lakiauané inganarcdall’efier- 
>arenzadi fantiti E.for- 
ie al d’oggi noi pi> 
tiànio fcuferé^alCune fèmfninc 



intio^ói cdiuotequiifòrale 
vediamo ammirare le maniere 
dVq Ipocrita’, che fa fembian»- 
te di Riformatore. 

-Mà di poi, che fièeonofciu- 
/ toper hi fperfen 2 a di lèdici fe- 
cdli , dte gli’&efiarchi , e gH 
Antfcriffi pinfimofi di ciafeua 
fccolo hannoeomineiata lalo*- 
, rovitadife^ttpri<oii vnav 
ta di digiuni , di ìimofee,^ e cK 
deuozioni eftariche , non può 
^ orouarii cofa più- vergpgnofe 
agli huomtó di fpirito», etì 
^ndÌ2Ìo,<fiepigiarevn Dogj. 
òvn va 


top 

Profeta , e benché predidit 
apcrtarn^tecontrqla Chiefe 
credere nientedimeno , che 
viendalCfelo, perchefolofi 
timofine, lunghi orazioni , c 
perche hàit i^reto di* dipi^ 
gneréla inodèftia foprst itlua 
vohò. ‘ ; 

Né creSderis ei / dice Salo^ 
mone . Sfefi chi Voglia , che 
sliitrometta à parlare de Duiir 
ni mite; » Fdfle àncora vn 
Elia vfeiro dàlie grotte,’ edi 
^ mezzo Tafprezze > Foffe, come 
diffe SanPado , vn Angiolo 
difcefo foo dal ParadìfojFòf- 
fcjComediceSan Cipriano; vn , 
Martire diffefo fopra vna ruo- 
ta,c fofierenteper Io nome del V* 

Saluatore tutte le pene cPvrta' *• 
inortecrudele , ed infame ; fe 
da fopra quella ruota rende teir 
ffimonianza, che gli rimane 
tnttauia dentro Tanima qùaf- 
chepenfiero , ò gualche op^ ' 
nione còntraria à i fentimériti 
àcìh Ghiefe Ortolicà ^ 
TO’Apofiaw> egU CYnr^>rot 

DO )) 
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fio 

bo,elofete voi party fe ap* 
prcuateciò, ch’egli dice, efe 
vi arrendete pCT fuo Difccpo- 
lo • Egli ne yà dannato,, ah* 
cordie muoia colla morte de 
SyX voi vi danner^e in 
:dtando quefìo Martire di 
Ili. 4 t GesùCrifto; Sioccifusfuerk 
f^oih p>o Cbrtfii nomine ab vnitate 
àmfus , eóronari in morte non 
fQUrit. Chiunque non créde 
i Chiefa è fuori della Chic- 
fa, èchi muore fuori delfa 
ChS^ 9' ancorché muoia fra le 
mani de Tiranni , muore fiiori 
del numero de Predeftinati,^ 
non vi ha per lui parte veruna 
gli Eletti del Figliuolo di 
€brifl$ Dio y Mienut ejt ,* propbanue 
F 52”^? bojisej; NonpoteJ babeh 
^ iinfuit Deum Patrem^ QuiÈeckffam 




cbiiflf, nonbabuit Matrem , 
iwrfm. In vnaparola. Fi/iiwi, di- 

ce il Sauio,^^tf ìaBaueritpee^ 
edtmiy ne ae^iefeas eìs , Pey 
qualu"nauedoice2za,e per qua. 
Junque bianchezza fia nellat* 
te> quando coloro, die velo 

. -V por* 
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<reSfi*fr1I?k ” '"Alle 

^PericiJofo vSSS? 

noni lo fàtCm e chp (ì nn 

PofcroaUWdice voffe^dS£ 

Ja ‘•PP“*I^ 

u*??"^ante, cdm intettiói. 

tes- 

D»<e'3;eS,'SSS 


..y va vuiuro, ene rinfcgnano 
alloraeappiinto.che w filèni 

tono raoii 
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degna d'dTerefaputa; efofte*^ 
nuta à difpétto dello 
Santole di timi coloro » chèla 
perfeguitanoi e la condanna- 
no. 

Non fiate del numero di co- 
ftoro, efcite riflefsione, così 
giouane^corae fete,che quefto 
è il tempo per voi d*^^eflerfa- 
uio: giacche voi giudkate^che 
queftoèiltempoà propofito, 
Checomkiciate àparlai^ dèlia 
idenzade Santi , e à dirne il 
voifro parere nelle Accade- 
mie.. 

Almeno ri^^ettate la digni- 
tà ^Havoftr’Anima formata 
ad immagine della Sapienza^ 
e deOa fanmà di Dfo,enon la 
proÉmatesì vèrgognofemen- 
te fino à ^volere , ck*: eHa 
prenda parftio Euangelio, è 
per fua filofofia tutte le no-t 
tótà , che inuentanodi gior- 
no in giorno i pazzi di lo- 
»o capriccio., e ; fenza piuw 
come fe foffero ocaeòli , le 
PCopongiMia enttO' de^ Igeo. 

CQJlr 
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. conferetHK fieno^i^ 

ceuuté fenza difatninanza' , ,o 
conoafio. ■ ' 


* > » 



MASSIMA‘>X* 



ambulai fimplfcitèryoinhu^ 
eonfiìmter ; ,qui aulim 
defrauat vias fuas tnanifé^ 
fiuserit^ Prou.io.' ' 

• j . ■ i . ■ • ' .. ; • ■ • • ' 


P A R A FRA SI; 


4 M ( *• », 


* . \ » 

G '^Oluijche càmminató 
^^flfcérriéntè, èche à 
dirittura xOU^ égK intcìide (fi 
andare, cammina con feurez- 
za; Macolui, ché ccintrafà;^. 
efee^kncella Torme cfe piedi^ 
Pj^henon fenó ràiAiifate, &- 
rà'riconofciutò . Può nafcon- 


derefe fue aftuzie> nonpuò 
nafcondere fe {teiTo . 

• P fiihtìlatori , e gl’^itigan- 
naeori portìno Rii loro volta 
3 carattere del loro animo: 
Bada vedere vn traditore pec 

. iMxn 



ì 



. II4 ^ 

non iè ne e 

iM/mit» . La vita fi^oua. nelìe vìe 

Mtnem la fedeltà • Le vie obblique,ed 
fenueri topeni conducono 
mottem. allaiiìòrte, ^ . ; 

Pr#«*ia« - 


RIFLES§ION£> 


I 


Vardateui cacciarui per 
J alcuno di quefti intie- 
ri , e da feguire le brigate , che 
. camminano per quel^ vie te-! 

hebrofe, e che conducono à 
. perderfi , . 

Sbandite dintorno ;4ypi il 

fine22a9 la liihulazione Téla 
menzogna . Non habbiatc 
alcun velo fopra il cuorvo-. 
Órcbenon rinibaraza^te pwto 
ne grìnterefsi tfafiàri pericnJlQk. 
Ì5, e di fazioni colpeuoli , »fia 
le quali habbia bifogno di dar 

nafcofto * 

yifiacaro, che niuna cofa 
vinipedifca dal poter eflèr ve- , 
auto; e fouuengaui , che le 

eKllenóhao* 

, no ■ 
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no miglior politica 
^gnarfi gli huomini, e ^ 
meritare la loro eftimazione , e 
la loro amicizia 9 quantodam 
loro à vedére. 

. &vi hà bellezza entro T 
anima yoftra , non vi è perfc^ 
lo, chehabbidmai troppo di 
lume . Dòuete viuer ucuro, 
che tanto vi concilieretedirr- 
uerenza, e di afFeziohei guanto 
ballerete più difemplicità,edi 
^Cerità nel prooalerc i 
E vero, cneilfilenzioène- 
cefTario in affai delle occaffonis 
Mà non però potete voi la- 
fciarc d’elTere fincero , ed af&-. 
bile. Voi douete ritenere ili 
voi fteffo qualche penfieròr 
nià non dòueté mafchérarnic 
veruno . Vi fona di belle tnà- 
niere per cuftodire, empier tace- 
re vn fegreto fenza chiudere 
àf&tto il cuore» Sipuòdlere 
difereto fenza efler cupo , efo- 
fpcttofo; Sipoffono nafeon- 
ocre alcune verità fenza co- 
prirle colle menzogne ; Si può 

effer 




cfe ^éle à fuoi amici fetìza 
inganno de gli altri. e fenzà 
tradim^to di fua cofcienza . 
Egli è iri fine vn gran vantag- 
gio, perriufcire nel mondc^ 
Eiuer fama di nulla dire, ò che 
debba efièr celato , ò chefia 
Mo. 

, > # • * 


MASSIMA XI., 

jSapiens timet , éy desìmat J 
. ma/o ^ Stultui tranJiUt , 

P A R A F RASI. 

F Ra gli accidenti trauaglio» 
fi, etragli ai&ri,ouea{v 
parìfca perìcolo il Sauioè tt- 
moroib.Ei fchiuarinfortut^, 
e fi allc^nadalpaflbcattiuo 
col prendtte, quando bifogn^ 
(teda più lunga. L’indilcreto 
tirainnanzifènza temere,eca* 
de fenza , che p<^a venire foc- 
eorfo. , 

RI- 
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RIFLESSIONE. 


E Vcrifsifno*che allora qua, 
do le difficoltà fi prden- 
tano fe fi puòin effe riuldrepcr 
lo coraggio , e accaualcarle 
con ardimento , quello è U 
cammino più glpriofo. epiù 
corto;ma*e altresì il più vergo, 
gnofo fra tutti gl’infortun; il 
perire per temerità. ^ 
L’Huomo Sauio in quelli 
accidenti dee fapere più dVna. 
fliada,eri(x>rdarfi» chei^riu-t 
(cime con gloria hà piùdVn 
tempo . Vno rimane oggi af- 
fogato dentro vn torrente^chc 
domto’&à paflàto davn’al-' 
trocon piede afciutto .Quella 
èyna bella fcienza per con-, 
durre felicemente., e preftar 
mente gUafferi/aperefermar-^^ 
fijCtratteneriìàpropofito V. 
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Aftutus omnia agit ctm 'confi* 

iioi qutautemfaiuùs efi 
^ aferiet r r 

/ Prou.13. > 'J 
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^ P A R A F RAS I .n 


I ‘ Aleggcprincipale,che<f 
^ impongono la Prudenza 
naturale, c fopranaturale, e 
Diuina è di conferire il più fo- 
uentc, che noi potremo cpn de 
gliamfci illuminati, e di foci 
aiutare co’ loro configli à ve- 
dere ciò, che dee eflèr veduto 
ne n(^ri ^ri,e nenofiri dife- 
gni . Fino, che la paffione tie- 
ne applicati i noftrr occhi à ri- 
mirare il fine del noftrodifc- 
gnoj non vediamo ciò, che ci 
fegue, e dò che habbiama<f. 
intorno» I noftri amici fedeli ,c 
illuminati cc, Jo fenno^ vedere, 
ed in (^uefto confile reftrema 
necd&itàjdella loroprefenza,e 


f più im^RÓnte vfizio ^U« 
loro amicizia ì 

c-.r.>. ■ -•) 

-RIFLESSIONE.* • 


Vando la pazzia coll’or- 
goglio nd pigliato il 


polTedimento d’va 
grand’ingegno, il più euidentc 
€ontrafegno,e il piùccrto pre- 
fagio della fuentura di lui è, . 
eh* egli non cura più di dp- 
mandare configlio , ne puà 
foffcrire, che gliìSa dato; ; 

.* AlliiSatìio non- intraprende 
cofo veruna, che dopohmieie 
kìtefi ifentimentide fuoiami4 
ci, ed elTerfi configliato defuoi 
afiàri con Perfonediferete i e 
^iudizìófe, ed ha per mafsima» 
che ne gli accidenti, ou’ètìVo^ ^ 
po deliberare, fe gli altri Gon- ' 
iiglieri gli mancano, fiacold> 
più' fauia deliberare con 
inorante, òconvn pazzo^jC' 
^lo parlare, che. folpnente - 
C^figli^' con fe medefio^ 
^p^o, dre niun per|f^>^ 
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^rra orCa-il fc^jeto'. l >i 
Ghi chefia, che gli parlij 
égli caia profitto da tutto dò, 
cfie^dice* ;Evnert<Mrecon- 
fiderabileà non volere inter- ■ 
rogare fe non huoinini digran 
giudizio, e digran riputazwna 
L’hucxnod’intendùnétoaKol- 
tadò ,die dicono ancorai pià 
minuti dd volgo . non 
gudica , die fia vn perdereil 
tempo qualora gli afco^di- 
Icorrere iù le difficoltà (f vn 
' ' af&re. ConvnodepiùnaRir 
lùgliofi fegretidella Scienza 
^ facauare ^t^cunaddle 
toto.pro|)o^lzk)iù<|ualchel<:^ 
dlla, o qualchepkxolo ragrao 
di lume,« di quefiiipiccolila- 
tni vnki infime fònafcere tan- 
. to' dilume, quanto glifòme- 
ftiere pet to ccaidurreàfine 
i«w«».vnimprefa^ _ ; 

màitom’ • Si fò fmpre lauàtnente in 
Xf^afcoltandoi codigli j.roà non 
fempre làuiamcnte inéfeguctt*. 
ddi. L’efeguirU lenza' vederli 
"■M.confiderare, quello nonèfer- 

,uir- 
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uirfene ; egli è vn* vbbidir Io-’ 
ro, crenderfi indifcretamente 
fchiauoà pilli, che gli dà. 

- Il Deftino ordinario de gli 
(piriti deboli, quando fono (ol- 
- leuad dalla fortuna d qualche 
grado di autorità,è di perderti 
per i configli - La moltitudine 
cfe i confidenti fà intorno à 
^efte potenze inferme, e cie- 
che ciò, che fa la moltitudine 
^e’Medici intorno d vn ricco 
malato . 

Habbiate pra di veder chia- 
ro il cuore di coloro, ’chegiu- 
diptei più fedeli, e i più imi- 
mi,e uudiateui,quaIora vi par-,, 
lano , di penetrare le loro in*'- 
tenzionirperocche ( ahi) quan- 
ti venali,e maluagi configli fo- 
no intorno ad vn nuomo , che 
ha modo di comprarli^ quan- 
ti afiàriintraprefi peri configli 
di quefta forte hanno rouinato 
chigliefegui, e arricchito chi 
gl’inuentò, e gli diede . 

dell huomofauio , allora che 

a F gli 
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gli fono dati i configli è di fice.* 
uerli ciuìImente,'Cotneamicoi 
diefaininarli rigórolamente , 
come giudice; e di efeguirli di- • 
- fcretamente» coine'Padrone. ^ 
C^ando egli fa ciò, à che fu 
configliato, non fegue,' à niirar 
bene, Tòpinione de sii altri; fe- 
gue la fuà :> perocché* ibùoni 
configli- non ' appartengono 
propriamente à colòro,che gl’ 
inuentano per ingegno ; e gli 
propongono ; ma a coloro , 
che gli conlìderano , e che gli 
eleggono con giudizio . * 

;In vna parola, .Vnà delle 
più inuiòlabili regole del pru- 
dente ;édefperimentato Poli- 
tico è quefta;' interrogategli 
altri fopra j fuoi affari , e (opra 
lefue rifoluzioni importanti; 
e perfuadcrfi efHcàcemente , 
che iaqùefla forte accidenti 
huomo il più illùni baatq fi:a tu t« 
ti gli huomini,diuien cieco to*- 
ftojch’è.folo . ' \ 

r» L’imprudente no vede pun- 
to; perche, crede di veder tutto 
'i in 


inrigiùrdar&'ij^e^ Via 
'^uhtreBam. hmìU tìus:; qui 
aiiUm fafiens tjidmdit €or^^ 
Jilia. j dj 

t * 
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' •' PAR AFRA SJV < 


dà. 


C olui »che ha raruma du* 
ra> ed inflefsibile \ .edie 
li tiene attaccato oftinatdtnetTt 
tè al fuo parere V oche refiftei 
configli «èd allai^oIontìdegU 
altri lenza reftar perfuafò dalla 
ragione, ne piegato dalleUa- 
grime, ne forzato dalle tninàé? 
ce,òclalle grida^ càderà nel 
baratro: degrinfé^unj vi 

(farafcinerà Iddìo sà quanti 
, Ilfonunò perode malièal- 
lora, che queft’huomo oftina- 
topeófa effir fauiò,^e chci cre- 
de ^ cbefia vnedifiatreft pui )4 

.. , F 2 blico. 
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blìco, c vn roddisfaresdla pro;^ 
pria cofciebza lafdar più tolto 
andare il tutto foffopra , che 
cancellare vna di fue parole, ò 
ritrattarli dVna riiòluzione ca. 

pricciofa. 

RIFLESSIONE. 


. t* 


T AcoAanàtdeefenz^dub- 
I biodTereannoueratatra 
le più laudabili e tra le prime 
porfèzioni dellVmano intellet; 
to> Mail fuo nome, ed i Cuoi 
colori feruono fouene à.co- 
prirela noflra durezza nat^ra- 
Ie,edà&rlaripQrreneU’ordi- 
tie. delle virtù, e ddle qualità 
eroiche-^-. - • 

X' La vmcoflanza nonom^ 
fifiein fermamente volerecÀ 
chehabbiamo giuftamenie,« 
buiamente rfioluto . EUaconr 
fife in coftantemàite volete 
dólche vogliono la Giuftizia» 
eia Ragione. 

Molu .difegni fono buoni 
oggi,chenoa(ànnno ta^do» 


tv.- . 1 


manii 



fiìam; epiiòagaioIaiaiteaiH\ 
uenire , che Ba fciocchezza 
cfeguire oggi ciò chefu ieri 
fauiamente deliberato, e lati-,* 
dabilmente ordinato • 

- L'Huomofauioè coliate, 
edèftabtle; lafuaanimaèim^ 
mutabile, e inuariabile ; non 
cosìdebboneffere lefue rifo- 
luzioni. Elle, perche vanno 
congiunte con dellecircoftan-, 
2e, e obbligate ad vna frétta, 
dependenza dal tempo, edat- 
hjfc^una, debbono cflèr va- 
riabili, fecondo chele var^: 
2Ìoni , c i mouimcntidd mom- 
dolemofiranò lacòriformità* 
chehannocoUaragione. 

' Quella è la bontà , e laper^^ 
fedone dèllo'ftiledVn Ckiuo* 
Io àfde , eflbrefdpjprefermo» 
e non cangiare mai utO) iarebr. 
beperòvn gràndifordine,ché 
lelue ombre foffero così Ifcu» 
bili, com'eflo, ne fi mouef- 
foco. 

Vero è, die la noftra r^io 
ne non hà fopra 1’ ab^cofe 
F i mop- 




mòitalf àteo onore, òvàntag-? 
gioV che Quanto cllliadi fer- 
me25Zà,eaÌ0unortah*cà. Con^ 
tuttòdòèanche vero,che cef-T 
ferebbe d’efeerra^one, e def- 
lètè viùa immagine della Sa- 
piensb^e dèlia Eternità di Dioi,: 
lefoffeneteor difegni inuaria-. 
bile*^ ~ 

f JaPbò dettOy e ioPbò rifofuto; : 
dunque bàda farJhvengMte cid% 
e^ woU , Ecco la Sapienza di : 
Dtóecco ilpeccato degli Anì> 
gk>li;ecco la palaia deglihuò^ 
mini* 

• Tratuttelepazzie più ridi-' 
cóIe,fonofegnalatifsime qiiel-i 
le di certi fpiritu^ , i quali 
fteiidoni>,e£gbnffan6 in- 
gronduf&econ ciò 
nano di agguàgUare gli fpiw 
riti del pruno oraine, e aouen- 
tarc Eroi, e di inuincibUi^ 
colfolamente rénderfi inefo-* 
rabili * . *: 

Aqualfiuoglianuouo acd-. 
dente , che fopraggiunga , noi 
dobbiamo ripoflarc le nofk& 
c ì rifa* 
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Prudraaaci dà altri nuodi or-. 
dàtù v tk Whà nulla da rifór- 
mare-nellanoftravolontàvj: .3 
Può dlètóche in porgendo; 
i ’Orecxhio rieeuianiQ nuoui 
configli per parte di eflàPtu- 
dcnza-rcheiftirìamo àiioftri 
piedi vnr fìiióltitudinèdi per- 
lone fupplkantijC vna inonda- 
zione di nuoue lagrime degne 
di bagnare, e intenerire il cuo- 
re humano. 

La tenerezza non diftrugge 
jlcoraggio,nelacoftanza. L* 
oro ha tanto più di fpiendore, 
epiudkyregfoi e/tanto è più 
perfetto» epiiipuroiquanto il 

fuoco llià più arainoffito • 
UAitìroanoftra^^^i^^ 
iinmortalé^^n-è^fammai più 
nobile, ne giartTTttai più corrag- 
giofa^epiù diuina» cheallora 
quando è intenerita per vna ' 
giuftacomp2dsione,e checon- 
fola gliAngìoli, ediSantiin ^ 
perdonando à vn coIpeuole,ò 
inriffattando qualche rifolu- 
/ìA F 4 zionc» 


Digitized by Ginjgl 



^9 ■ 

zk>ne» Que la feuerità irebbe; 

vrfafflizìone vniuerfale . -Ji 

.La gloria ci* eflcr coftante 
troppo ci cotta cara,e più tofto 
dde ripatarfi graode iiifortu- 
Ilio qualóra ci tira addottola 
. brutta fama dVr^r duri, . 
i . ;€^fpietat! V ^.mn^ 

' $is e A dura cor^ 
ruetinma- * 

.. , Jumrn 

. • . .7 



• I 


• I 


t * 


% * * 


1 * 


i i 


• • 


ÀR- 


-l! 


Digitized by Googic 


ti9 

ARTICOLÒ lit 

✓ 

♦ / 

Massime 

Condotta <fel Cuo- ‘ ' 

' re, edettePàffionì. 

■■ I ■ - 

/ MASSIMA L . 

€tOg^atumtuufnhahempraCii^ 

- pthDeii ^ipfedabit 
tibicor. Écc1L(5. 

parafrasi: 

A Màfsima pu pevr 
, fetta, che voi potiate 
ofseruare per goucr.- 
nocelle voftre paf- 
■ fionùe del voftro cuore è que- 
ftaj.fìfsare gli fguardi in Dio, e 
appiicarui à conofeere ifuoi 
, voferi,. e à quelli preftarevn^ 
vbbidienza fedele, e inuiola- ^ , 

bile . Allora Iddio vi darà j 

cuorei^ehe farà vn dono degno 
F 5 della, 

\ 
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Aitiwz-ddla fila mgniffcehà > e <kl 
3i-"/f«7 potere,:e che» come quello 
artntimy dì Solomoiie» dìilefo pecil co- 
raggio»éperramoreohreiliti 
ttinofit. doremi delMare,thaueràpet 
^^'^^fùòWattaellmmerifità^ ' 

RIFLESSIONE. .. 




V NadcIIepiùvergpgtio- 
fe » e delle più indegne 
defotmit^ehe ci poffi d^ 
reper ló pecicatòdélfanàtura è 
hauere it cuoreangufto . 

Coloro, che ITiannodi que- 
lla forte^ ahcciche il inondo 

f liadori» fonocon tutto ciò 
ifpregfcaoK * Oueil cuore è 
picà)linó» tiRtoil reftante è ta- 
le ma^rs^o tóla Fortuna^ ^ 
^•^ Q^ftoèciò, da che nof5 
prendiamo à mifurare gh* buoi- 
e ciò da che giudichia- 
«K> il popolo d’vna Città 5 E 
fecondo que(& mifurah mag- 
gior pane degli; huomini ifce 
cflere chiamata. Volga minik- 

GE 


...i 


Dmìu: 


:-iogk 


Gli altri, i quali vengono fiib* 
blimati fopra coftoro non la 
fono ò per la Porpora, ò per le 
Tiare ^ ò per qualunque altro 
fpecfofo ornamento^ mà per il 
cuore . Se non fi foflcro trouor 
ti fra noihuorainì di granco- 
raggia non vi farebbono fiati 
'Principi . In tanto fono fiati 
fatti de Signoridei mondò , in 
quanto fi fono frouatide cuori 
cosìgrandi , com^èflòmonda- 
tt cuore di queftiitali è it 
cuore , che dònaIddio.Qtsefto 
è vn prefente,chèfta fob>nel- 
léfuemani >contemp&teIo,cd 
àfpirateui. Procurate almeno 
fòrmare il vofiro* ad èfaxh- 
phdelfyOyCdlfegnate sù le 
voftréiaonrqualche veftigiò 
del fuo carattere „ cheè vna^ 
bontà magnanima corag^ 
giofa , _ 

r Habbiate coraggio ^ Non» 
fótecofa, che pofla offendere 
ò la voftracofcienza , ò la vo- 

ftra riputazione.' Amate Sonò- 
re , e offeruate quefte due leg- 
F 6 gli 


gi^chehàfktte, ck>edàie)eflb- 
re iitrepido,edeflae inccMTut 
uMc . ; , , 

No«pcrmtttctc,che i^aua- 
rizia, ò altra vite fpenmza fac- 
dono la voflr^anterKifcbiaiia» 
operate, che il fdb . àmoredd 
-voftractebito Ita il principi^ di 
voftrc azioni. Poffedete la vo- 
ftra libertà >e godete il priuiìc^ 
igiopropriodi Diodi nulla fa^ 
re Garzato dalla violenza, ò 
rapito dalllntercffe. Viuetcà 
.vor^ indepcndentedaltecofe 
mortali , edifimpcgnato dalle 
Voftre jpaffioni - &lkuateui 
«foprài laaori^eic^a tepro- 
meffè della fortuna, e altresì 
/opra te^fuenimacc^iraiincibi- 
teeàlla violenza^ e all’adular 

iZionc . . . 


- Auuertite però congiìi^ 
gnere à queftafermezza difpi- 
ritoqu^topotretexfi cfofcez^ 
a edi grazia di vn naturale 
wenigna. Senza perderedèUa 
volita fortezza , fludiateui> di 
doimare per iamore,e per kt 
• : o, . bontà 


pi. .;:,? : hy Google 


I 



bontacio,c^l*oroiIpiùf|do 

tra metalli doiienta per il foos 
co, spedire trattabife', ecapa- 
cediriceiiere ogni qualunque 


figura. 


I ^™*-urate,cbec/alcuno ri»’ 

I conofcainvpi il fno genio , . 

' lenza pero che vitrouiifupf - 

! • .Accommodateui 

1 indinamni .delle peifone7 à 

torocoflopif, àloro affari, à 
lentimentiloro,cnont^ete, - 

die q inchinazione gene- 
I rola fia vn genere ci’ abbaffa- 

I niento. RicordateHÌi cheap- 

! pài nohBe, e occupare 

il primopodo d’anoie nelle 
1 conuer&aooi ; vff anneflb* con 

I quefe obbligazione cl’eflère il 
1 |Mu diljx)fe afvòler&ycd à fare 
CIO, cherònefià dotnandaiit 


i a propofito à farlo con buona 

' grazia ► 

( - EgKcvero, cfieif vofiro 

I gemo per eflèr gcniodliuo- 
! nio faul(> deé cflèfe fempre 
1 (£ualexeinafi:erabilejrmàque- 

- fta 


Dlyri- 


(Ùfl lodeuote egualità conlì- 
ftein eflere coftanté in accpi- 
«bdaruì al genMegli atoJ,e 


tene pena vtìptìréi^nieai ac- 
cidie, che Vi- e cómmUne. 

Vfla vera fimpat ia fentàe le lò- 
to pene i efòtelòrocbnofcere 
Mvoftrò fembianfe,. e_m le 
vbftre parole va contrafegno 
fincCTo di quella conformità 
' gencrola.. ' ; *' 

Olferuate degnamente , e 
fedelmente le mafsime dell’ 
-amicizia , e fiate perfuafo , che 
ila grandezza immenfadì yn’ 
Anima nobile confifte ingùe- 
fto ch’ella fi ftecia prefente 
colla foUccituefine , e col^ap- 
pBcazione del penderò à cia- 
feuna parte de i debiti , che gli 
vengono, dalla giufiizia,edal- 

l’amiciziapreTaitfi. /- 

Non 


in contormarijf àllmtataiTOui 
irouatc l’ànimo loro tra idiuct 

^accidenti; della vitàraprt^ 

- - V -«--.gli 


confotuciòvche gli^ggF ‘ 


• N 

nr> 


rhp eli offendeicd hàbbia- 


Nonèvirtù irìobo grande^ 
amar coloro, che vi piaedonoi 
per lo fplendore di loro fortu- 
na, e per tóbellequalitàdel lo- 
ro n;uui:ale, e ddloro ingégno^ . 
Virtù grade è bén qudìa,amar 
coloro, che VI amano ih verità; 
fienoefi qualfiuoglià fortuna,à 
cqndizicmeefferpc^no. . 

-Habbiate iii cio i féntipfienti 
di Salomone;.. Ciòjchefiì fim^ 
solarmente ammiràbile nd 
tuo procedere fu ed è-, che 1* 
^icizie preziòfe contrattecon 
tanti Prindpi , ch’ei conofceua 
nel mondo , nontimpediuand 
punto dal mantenere vn’àffe- 
zione affai tenera inuerfogli 
(Oziali della fila Coite, e ia? 



^uerld i minimi Schiaui ché 4 ^ ^ 

trauagliaiiano ih cafa fiia,.cda / 

quali conofceuad’effèreamata 
. . Egli credeua,. chela fedet \ ^ 

ia, e TaniorédeSeruidotì^^^ 
^flbnQeffoe.gfuftamentei^ à ■ 

compenfauichecoffantoe del 
ladrone, e che ilcuoredell?^*,»^ p:j 
vltimò fra glihwQmmfequaloi ^<**3 1 * 

. i- ra 
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1^6 

i^ami il fuQ Rcjf^ccirain^te 
fen»i intereffe, non vai meno, 
che il cuore di vn Re. 

. . ^ Egli fi confideraua, come 
fi>i,^‘Ioro Padrese vna delle più bel* 
fera le imprcfe di fua fapienza , e dì 
ji/^tfua fedeltà, fu ITiauer fatto ip 
^oram u maniera, che niuno entraffe ,0 
f,^,‘|.dimoraffe preffo lui àferuirlc^ 
che non foffc feddè s e che 
lìkine f^rtiflé dàlfuo feruità(^ 
’/ che non fofle ricco ; 

La loro buona ftmiina en- 
traua net numero de fuoi prò 
prj iriterefe la fua felicità cef- 
fauad*tflergK cara qualora ve- 
dcua quafcunode uioi dome* 
fficUnefembraua noncntrarc 
àparte di quelh chemoftra^ 
wa ne fuoiocchi q^uàlche fegno 
tììnquietudine, ò di meftizuL * 
Fate voi altrettanto. Fate, 
che itvoftro primo, e princi- 
pale impiego neU^efercizio cS 
voflra carica^ fia guadagnare 
te volontà , emeritoredWiìre 
amatoda colóro, daquolief* 
fcrdouretevW)idito^ 

Qual- 

1 L.-y GoOgIc 


ri»K : 


Prìòcl>e» 

ò di Signore ,• 6^ MagHh^, 
che voi : habbiaté in vna fto? 
uin(:ia,òinvnaQ*ttà, tome 
porcc^nte^cfaè nonhaurete^ 
sBom potere , eche non farete 
Padronedi icofe verunafe noa 
alk>ra,:cbegiugnerete àcflfec 
padrcKie de C v o ri 

fti non v’impadronirete gitnpH 

mai, che coir A more,./, ;,f 
Cònfiderate > che per eflèrc 
amato da Popoli, la pritna le- 
zione è amarli, e non amare#' 
che le loro peifoi^, e mona 
tra cofa cercare, colla volha 
bontà verfo loro , che il godi*; 
mento d’obbligarli fenzaintc-’ 
reffe, eronorc diantìrliÉbcè* 
ramentc fenzafperanze. n.l 
Egli è vn cattino mefticrd 
quelfo difingere TAiiuw, ecfi 
rapprefentare fu’l teafiroddi 
mondo vn Perfonaggibanfico 
con promefTe, ecortdie comfe 
chedn cd meftiere non s^impa- 
ra ,che à ingannare^à tradire 
femeddino».ii:i^^4r, 



< 6 Neila^mnd^rarterM 
gnor e i ctmiVtl gran figretoèy 
amare naturalmente : , vfenna 
vemnó artifizio i fenzsamflej^ 
fimeyefenxa fitidùf:C Amore 
è tanto piu ^potente fopcalii 
cuori, e fopra le voltìntà,e^^ 
to più virtuofo,e tànifrpià mih: 
mirabile, fjuantofembrafàre 
lènza virtù il bene, che fa» e. 
null^ altro feguire, cbé ilfua 
iilinto,e il fòlo fuo naturale # 

La ftelTa èarità Dùuina notx 
èi^fetta ife noaallora , ;ch’è. 
trasformata nella perfona: csh 
ritatiua, e ch’ella e douentata 
foa inclinazione,e fuo pefo . 

: Nel rimanente-, operate»' 
che la clemcto fiaimepara-' 
biledjjla voftfà perfona, cdie 
labbia luogo in tutti i voflri 
èònfigli il Siate feuero in 
èd in parole quando B tneRiom 
reefserlò 5 in talcafo peròhab- 
biate akre mani , ed altra lin- 
gua, die la voftra 5 Non impfe; 
gate le voftre mani, fe non al- 
lora, die haueranno à ripartici 


I feuori.j efàte ) chela voftra 
i lingua à nuU’altPo vi fcrua^che = 

1 à pronunziare fentenzedi mi- 

t lèricord/a,e*di amore/ ^ 
! Non tenetcper nimici colo- 

ro , che fono unceramente af- 
! nimdihaueruirecatodifpiad- 
mentò ;-equandoèneiiefIària 
! punirequalchecolpeuole, ne- 
gàtegliJeSa pofsibilejacòm/* 
di pentirli dinazi à vòij 
edihauer ricorfo alia voftra: 
Dòntaipcrche felefue lagrimei* 
efl fuo dolore vi preoccupa-^ 
nojcred^, che voi;hàd^e 
pèrdutele ragioni del volfro 
Idègno^ e procurate imitare il 
^gnore dei Reje de i GiuÀc^ 
che Aon^ò gaftigare j Peccai" 

I rori,cheneItempò,chefòoi>fu** 
perbi,e che non fa durare eter-i-- 
; namentelè fuenturè di verun' 

I altro^die di coloro^che amano: 

I eternamente la loro malizia* • 

A C i r ‘ • 


Il . 

I . 
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MASSIMA n. 

Omni cuftodtafiruatoriuum : 
quia ex ip/o vita pr^edit , 
Prou 4 . 

PARAFRASI. 

P Rocurate,che h principa- 
le voftra curale il voftro 
primo negòzio fia di conf^a- 
re il voftro cuore 5 perocché 
egli èia prima forgentedi vo- 
tea vita. . 

Quando il cuore èindifor- 
dine fa meftiere , die tutjo 
il rraanence fia parimpté 
in dtodine , e nulla vi hà 
di ^ice ò in cafa voftra > ò 
nella voftra perfona , mentre 
non è felice la migUer par- 
te di voimedefimo , il voftro 
cuore • 

Péftetm- Gouematele voftrcpafsio- 
edi voftriappetiu, c non 
tenete loro dietro . Non vi 
- « fidate della voftra vdon tà^>e. 

roG« 
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roahedlaèvó(bàfièranimi- 
ca, e non <^erca altrà cofa co* 
fuoiddideriinìpazienti,e colle 
fuefrégolate inclinazioni» die. 
fàreinlorgere entro voi delle 
guerre intcftine, cdi procii-^ 
rarui la confufione»Ia difpera- 
ZÌpne,elamorte. 

Tenete tutta quella vii aur- 
ina incatenata in modo, che^ 
fieno , come tanti rubellipri- 
«oneri confegnati alla ciÀqn 

dia della voftra ragione. 

• » ' 

RIFLESSIONE. 

S Ono le.pafsloni - vna ini 
uenzionefauiisima della 
natura , che ha voluto da- 
re alfhuomo forze ftraordinài , 
rie neiroccafioni, tralequaU 
, dee operar fortemente pàfii- 
! perare vn male pericotófo , c 
per acquiftarc vn bene, la con-: , • 

, quitta di cui fuol riufeire traua- 
ghofa . - _ ^ 

'Allora che quelli fuochi in-. 

, lufibih fono accefi per entro 
’ le 
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fopiaife ftdsò , eflon w cola 
• verunài cte non taCseinbri ni^“ 
•^ràcolofa* 

miè rifcddato certe fantille,€ 

V -—^1 : C^nr^rryt» onni inM- 


reoue l impeto io tr^porca 

fenza che troni cola 

non può CTcderc, che vinaio 

bia còla ’ o 

dia dtra colà più foftc \9P^ 
pòteMc delfùocOjdàcui u teli 
teanimato. : .<) 

- ^LaiuenturaCiiche 
forze rindhìofe dentro Ihuo- 
mofono conttJÉrieairhuomo. 
. . . . Qyefteiono i dórnefticife^ 
?rr'2Ìofi,ccrudeU,*efempre 

II tl«V» 
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;^tef^àffiònii>daB 
I eterna vniteal cuore humano,. 

. fonocoméLionijò pure come 
j eaualli di gran prezzo attac^ 

I cariai carro irion 61 e*di,và 
vincitore. ^ * r. . 

Allora che ilnoftrofpirào 
efente dalla colpa »e ^epe% 
dente Uairintendse i ' Signore 
èè fuoi defiderfiC vincitorechA 
biondo, immagine delle gran-» 
dezze della Maeftà diDio vie^ 
ne à comparirui . fopra tirati) 
da quelli mdfbifrippbi,e con? 
dòtto da loro aEa^|IoB?bi^ieaìl; 
iniMnortalitàinoavihèn^^or*^ 
dine della natura il piàn^gnt 
fiGofpcttacoIo,ne il più degna 
d*cfsercpntemplato,ed ammi- 
rato dagli Angioli. . . 

' -uMà quando auuiene,duran- 
I tè ancóra il trionfo v che i Ca- 
' ualli#^ fotti i fteni^ dlrappino 
d^c manidei Cphdottierelè 
redini» non fi può veder còfjt 
* piùdilaftro&oljpiùfuncfta di 
I quella^. .Strifirihkioconfu^ 

’ re tuttt^il trionfoiieprcc45ÌzisCi 

^ quefto 
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quello vincitore , x^e ! Popoli 
raunati concemplauano ed 
amtnirauano » nonèpui. 2 dn:Of 
che giuoco dVna truppa di fu- 
rie , eche funefto efempio del- 
la debolezza delle virtù dell’ 
huomo^ edella vanità di fue 
grandezze. . . 

L^afsicmi fono da >1’ 
è^edoperò» che inforgeèicbà 
pèccatodel primo huomór. L’ 
ppeca era (anta , e pura allora, 
che vici dalle mani del Crea- 
tóre; màpoi. vi 5*è mefcolato 
il&ocodeirinh^rno, einòftri 
pianu non rhanno potuto am- 
morzare, ancorché mai non 
habbiamo ceffato, di piagnere 
dipoi, che s^è cominciato ad 
accendere. Il n^e ha cadu- 
cato fc^^rafeliànta (ècon,e du- 
ra ancora al dì d’oggi, e.di 
qui haonohioFo origine tix- 
ti quei mali, checi rouinano 
addollb. 

11 nollro fpirìto mandato 
dri fommo Cielo in quello 

baflomontb enua in . vna cala 
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fabricata di terra, entro vn cor- 
po impaftato -d' vna materia 
corruttibile, e di vn fango pie- ^orpui 
no di ftimoli della morte, e del quod €Ofm 
pQCC^Xoicaroconcupifeit 
fusj^iritum, animami 

I vapori di quella corruzio- 
zìone formano dentro noi vna 
;nuubla torbida, eprocellofa, 
che ci cuopre tutti di orrore, e 
diofcurità. 

“ Lenoftrepafsioni inuilup- 
pate per entro quella nuuola 
'firifcaldano, e s’infiammano ; 
e ne llrifciànq à guifa di folgo- 
ri, ò di turbini furibondi. Que- 
lli fuochi tempellofi agitano T 
immagifiazione ; Timmagina- 
zione agitata, e tra§)ortata 
trafporta anch’ella ipenfieri, e 
i defider j dell’anima . 

■ L* Aninia immortale tieni 
dietro à mouimenti , e va , ouc 
l’ardore , ed il fuoco la condu- 
cono i Ella fa dei difegni, e 
concepifcealla cieca opinioni 
inconfiderate , fperanze folli i 
cdinganneuoli, e defider jim- 
^ - G pe- 
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petuofi. Ella corre, e fi pre- 
cipita, edifuoi precipizi non 
fi fermano , fe non allora , che 
finalmente ella è giunta al fuo 
efierminio, eche rimane per- 
duta entro Tabifso delle lagri*: 
me, e del peccato. 

Il peggio è , che quando 
già s’accorge d’efserui giunta 
ha vergogna di ritirarfene . Vi 
precipita per ifciocchezza , e vi 
fi ferma per orgoglio . Ric^ 
perta di tenebre, e ripiena di 
errori, inuolta nel fango , e 
ftretta fra le catene; attaccata 
perroftinazione àfuoicoftu- 
mi , ed alle fue ignoranze è vn 
funefto fpettacolo alCielo,che 
contempla con pietà quefta 
Immagine di Dio entro vn ba- 
ratro sì lagrimeuole . 

Durante lo fiato dell’inno- 
cenza le pafsioni non fi folle- 
uauano , che à comandamenti 
della ragione . Nello fiato 
della fapienza , e della farìti- 
tàaifiianale medefime pafsio. 
ni non fiiblleuauano, che al di 

fotto 

^ , Gl5UgI( 


fotto della ragione 5 nello fia- 
to della difsolutezza fe le (òUe- 
uanofopra, 

' Qiiefie tenebre pròcello- 
fe cuoprono tutto 1* huomo, 
efoargoiio là turbolenza, eT 
ofcuritàfino alla più altare- 
gionc. 

Le pafsioni fono forti ; Voi 
però lète sì .forte, com’efsc , 
edafsaipiùdiloro. Io pofso 
dire almeno deir huomo fa- 
uio, e di tutti i grand* huomi- 
ni , che hanno entro loro 
flefsi tre potenti foccorficon- 
tra Quefii nimid familiari, e 
quelti fono n:e benefizi del ^ 
Creatore fantificati per 
la grazia; doè di- 
re la bontà na- 
turale, il 
co- 
raggio , elafa- 
pienza. 




1,. 
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: MASSIMA Uh 

Sortitusfum Animam^ honam^ 
^ Vini ad corpus ìncoirs^ , • 
quinatum, Sap«8« 

P A R A F. RAS I.' 

I O ho troiiato denaro me , 
dice Salomone , nella mia 
piccola età tutti i beni d* vn 
eccellente natura . E non 
,r no giàqueftiòfruttidellemie 
’ induftrie, òprefenti della for- 
tuna . Iddio , che gouerna gli 
accidentidel noftronafcimen^ 
to,e della noftra vita meglihà 
donati . .Quefta è vn’ opera 
delle fue mani, e vn prefentc 
del fuoampre più antico, che 
non fono io. 

RIFLESSIÓNE. 

T ’Eccellente,,cbelnaturaIe 
I j non è altro i chel’eccel- 
lem, eia bellezza di vn’aiji- 
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(Tia nobile communicata alle 
pafsioni. 

Ofa dunque ; perocché T 
Anime di queft* ordine pof- 
eggono la loro 'bellezza , e 
la grandezza loro dal nafci- 
iaento , quando entrano nel 
corpo hanno virtù d’aiutare la 
latura à comporre il loro tetn- 
3cramento;e quefte fono quel- 
c, che per rimprefsionc della 
loro forzale della loro dolcez- 
za formano l’immaginazionei 
e donano il carattere à gli or- 
gani. ' 

Elle fpartdonó fuori di loro 
nedcfimé le loro qualità , è 
guanto polibno del loro flioco 
iiuino , e delle Ipro inclina- 
doni celefti per mefcolarleccJ 
angue , e colle pafsioni cor- 
otte > e con quello felice me- 
colamcnto indebolifcono^ il 
veleno della corruzione ,e la 
dolen?a mortaledeirinfèrmi- 
à^chevitrouano. 

Quelli Aftri puri hanno 
Ielle influenze » che vanno 
G 3 fc- 
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fegretamente Infinuandofi tra 
lefiamme degli appKiti,e teia; 
perano ciò,che vi hà di più ar- 
dente entro il loro furore , e di 
più frego lato entro i loromo* 
uimenti- 

' Si vede in molte perfone 
vna moderazione , e vna purir 
tà, che danno da pcnfare, che 
non fìa in loro rimafta alcuna 
macchia per lo -peccato di 
Adamo . Non fi mira fra le lo- 
ro pafsioni cofa , che bella non 
fia,òcofa, che noti rafsembri 
accordarli collo fpirito , ò che 
non habbia inclinazioni fpiri- 
tuali. 

Ciò deriua:perocche quello 
fubbhmelpirito perlopriuile- 
giocommuneà tutte quantel- 
efsenze, che fono perfette, ha 
vna virtù occulta , di cui quel- 
la della calamita non è chevn 
ombra,cioè di folleuare da ter- 
ra tutto ciò, ch’egli tocca ,edi 
rapirlo al fuo Polo* 

pafsioni toccate dalla 
virtù di vn’aninu nobile firi- 

uol- 
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uolgonovcrfo il Cielo, encKi 
più afpirano ad altro , che à fi- 
ni onefti , je laudabili . Vtrfa^ 
fiensfortis èft . Lo fpirito dell* 
buomofauioè fone; perche 
in fe non hà cofa,che fi oppon- 
ga àfuoidifegnì, òche rìcufi 
ieguire i fuoi dettami . 


MASSIMA IV. 

Msìior ejipatiens viroforti;^ 
qui dominator animo fuo . 
ixpugnatoreVrbium, 
Prou.i6. 

PARAFRASI. 

. t 

C Hiunque vuol efsere Si- 
gnore de fuoi appetiti, e 
de lùoi defiderj , bafta fplo , 
che habbia coraggio, e ami il 
vero onore. - 

Il coraggio contiene in fe 
due virtù, fi fortezza , e la pa- 
zienza; e quefte fono; come 
le due parti , che lo compon- 
. G 4 sono. 




gOQO) elodiflìngùono dalle 
altrè perfezioni della noftra 
natura • Colla fortezza refi- 
ftiaipò à gli huomini,e à noftti 
nimici ftranieri ; colla pazien- 
za refiftiamo alle noftre p^ 
(ioni, cioè dire ànoftri minici 
donieftici. 

I vincitori degli huomini 
fono ammirati , e coronati 
giù in terra. I vincitori di lo- 
noienti medefimi fono corona- 

7uh7! ti sù in Cielo i erutto flà per 
loro , quanto iui.è ' jpreparato 
di trionfi , e di corone immor- 
tali. 

La forza de primi vale af- 
fai , e. ben merita la riputa- 
zione , che ha nel mondo j 
La fofferenza de fecondi , ben- 
ché meno apprezzata da^ 
huomini, vale molto più. El- 
laè lapiùneceljaria, edebl^ 
- in confeguenza effere la piu 
onorata. 

LVna, e l’ altra fono ftate 
maifempre collocate nell’ or- 
dine lùpremo delle vinù mo^. 
. rali. 
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rali» e quèfte fono quelle» che 
tanno dato il nome di grande 
à vn Coftantino, à vn Carlo 
Magno , e che hanno fatti 
tidorararegli Eroi dell’ anti- 
chità. Mà fa vói non potete 
afpirare, che folo advnadi 
quelle rare virtù ; eleggete 
quella , cui è (lata data da fauj 
la ‘ precedenza , e riponete 
fia le voftre mafsiine quel- 
le parole, cheli fono vedu- 
te ferine sù gli Stendardi di 
alcuni Principi , e che tutte 
•le Ankne grandi portano al- 
tanientc loolpite entro loro 
ftefle , ^xwne vna diuifa » che 
la mtora hà feeka appofla 
per loro > Mslior eft patiens 
fvàra forti r & domini^- 
tur 0 nifào/HO expt^nators vr^ 
tmmé - 


riflessione;.- 

• • * 

i * * . ' - 

S IclamaH^, 

iCoraggia.Ognunò'rifeó- 
foe peròcoà ageuolc andaec 
■ ; . G 5 erra.- 
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errato, e prendere Pappaanza 
per verità . ^ 

Molti hanno gran torto a 
metterlo nel numero delle fe^ 
bri, e de gli ardori della natùr 
ra corrotta, c di credere, che 
nonfia altro,che vnainfiatii- 
mazionedibile, che fi accen- 
de inopinatamente air incon- 
tro di quache oggetto, di fdc. 
gno , e che rifcaloa rimmagh 
nazìoncic intórbida gli vmori 
del corpo, ftrafcina la ragio- 
ne, eipigne rhuomo, fenza 
'ch’ei rauuertifca, dentro.i pe- 
ricoli, . . 

Il coraggio non ènei nu- 
: mero delle pafsiòni:> è anzi to- 
ro Signore . La natum lo tie- 
- ne cdlocato in mezzo à loro , 
-non come vn qualche colpc- 
uole fi:à i fuoi complici; ma co- 
me vn vincitore fra i fuoi fchia, 
ui per tenerlientro i cacelli del. 
la giuftizia, e per foggettarli al 
trauaglio . ' I loro mochi fono 
differeti dal fuo; fono però tut- 
• to à propofito per luiferuire. 

, . Al- 

^ « 
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Alcuni fi fono fatti à erge- 
re , che quefto , che noi spel- 
liamo vero coraggio m vrf 
' Angiolo militare, che, duran- 
ti i combattimenti , entra nelle 
anime degli Eroi, e produce 
quelle gran marauigIie,chefo- 
uente ammiriamo . 

Altri , che folamente fia 
rifpirazione,o il foffio di que- 
fto medefimo Anmolo , che 
fpigne i cuori de foldati, e re- 
gola i mouimenti delle ar- 
mi. 

^ I più fau j hanno portata opf. 
rione prudentifsima, che fia 
vna tal fiamma foirituale illu- 
minata , ed accefa dal Creato- 
re nella parte più alta della no- 
ftr*anima,come vna Stella nel- 
la più alta parte del firmamen- 
to 5 fiamma padfica , e iMola- 
' ta,fubblime,incorruttibile, ar- 
.dente,pura, e feconda, fem- 
preattaccataai Cielo , edoc- 
cupatafempresù la terra peri’ 

' incef&nte emanazione d’ in- 
fluenze ncóflarie per la^coii^ 
G S fer- 




feruazione della quiete, è della 
vitadeglihuomìni. 

M,/,„ Mà che che fia quello co- 

ejì j>atiès raggio non . yi fate à pen- 
fare die . per eflèr, corag- 
giofo fiate obbligato à pigliar 
ranni , e portami à cercare 
i nimici in prouipdè lonta- 
ne. Fermateui oue fete , ed 
intimate guerra alle voftre 
pafsioni , .e con ciò , al pa- 
rere di Salomone, farete più 
cbraggiofo, che .quanti cingò- 
nofpadà. 

Ì> Colora voi perdonate T 
^ ingiuric i efofferite con ge- 
nerofa pazienza i difpregj , 
e le calunnie , fete da più 
del foldato a che giugne ad 
-efeguir la vendetta, E à voi 
più onoreuole frenare vn im- 
éemina» peto di fdegno, che vi tralpor- 
T. ò ributtare vn penfiero, che 

«#i*,4..vilufi|jghi, echevi alletti al 
peccato, chenon farebbe dif- 
' fare tutta vn’ armata, eimpa> 
droniruià forzi d’armi di più 

.Qttà. , , 

Xa 
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tavoftrd grandem , c la 
voftra gloria non confiftóno 
in abbacare gli altri dinanzi à 
voijmà inefler grande in voi 
m^efimo , e haucre fopra lo- 
ro vnaeleuazione, che non 
appoggi fopra le loro cadute^ 
e che non ftia fondita fopra le 
loro rolline. 

Qualora fouraftate alle vo- 
ftre impazienze mal regolate, 
e refiftete à mpuimenti, che 
vi portano à delle azioni inde- 
gne vietate dalla giu(liz£à , 
voi fate crefeere A volito 
merito , e la voftra virtù • 
C^.ando fuperate i nimici ftra- 
nieri niente aefee di ciò , ch’è 
in voi. Il disiadmento delle 
loro annate fminùifce il nume- 
ro de gli huoinini > non però 
aggiugne vn punto folo di al- 
tezza al voftro corpo, nevn 
grado folo di perfezione al vo^. 
ftroipiritó. 

In vna parola . Prezzate 
: la pazienza. Non voglio dire 
per qùefto,fprezzate lafortez- 

za V 
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za -• Ancorché la fortezza 
non agguagli queftapaoen» 
trionfante, confèflo , eh ella 
> vale affai, e che merita rarami- 
razione, in che tutti i (ècolil 
hanno hauuta . Ma fa meftie- 
reauuertire ancora di più, che 
IVna, e faltra : acciocché fiano 
perfètte non debbono andare 
difgiunte : perche fono le due 
•parti , delle quali coda ilco- 
. raggio > le due metà dVn me- 
defimo tutto, che pcrlafepa- 
razione dee di necefsità riiiìa- 
nere indebolito > e impiccio- 
lito. 

Non vi hà coraggio, non VI 
ha nobiltà, non vi ha grandez- 
za eminente in vn* anima, in 
cui quefte due belle virtù col- 
legate infieme non fieno • Per 

S uefta fola vnione hanno et 
caccia di folleuare gli huo- 
mini à più eminente grado di 
gloria eroica , e di dare alle lo- 
ro azioni Quel lufìro Diuino, 
che abbaglia gli occhi del 
mondo, e obbliga la £una par- 
lar 
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la? dì loro a tutte le nazìonj, ed 
in tutte Ì|ctà. 

, Egji è vero efler colà illu- 
ftre, egHiftiilimamente loda- 
ta , ed ammirata da Popoli, ve- 
dete dò, che-fa il coraggio di 
vn Principe,qualora, durante 
vna battaglia , agitato da que- 
llo fuoco alette ,attrauerti fi- 
curamente tutti furori 
morte,e chefcorre perentro 
vn efercito Icompigliato, te- 
neridodietro alla vittoria, che 
i’inuita ,elo conduce . 

, Egliè però anche vero et 
fere vn’altro fpettacoló ancor 
.più raro, e più de^o delle 
pubbliche ammirazioni vede- 
re yn altro Principe . che In 
'mezzo à i trionfi , ed à ifprtu- 
natifuccefsi,etralepiù glòdo- 
-fe felicità della vita dell’ huo- 
ròìo.. sàdifprezzarecfòj ch*ei 
;pqfsiede j e dichiara vifibil- 
infente . Colla modeftia , e colla 
fèdeltàdelfuo procedere»dte 
.meglio haurebbe amato per- 
dere quanto acquiftò, e per- 
dere 
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dere gl’ Iinperj , e i Móndi:, 
quando gli haueflé bauuti, che 
fare folo vn’azionc , che non 
fofseaUa mifura delle regole 
della giuftizia. 

Ma vedére quelle due ma- 
rauiglie vnite infieme in vn 
niedefimo virìcitore; Vince- 
re grinimici dello flato , é vin- 
cere fe medefimo; aefcerein 
fapienza, e' irf moderazione 
peri combattimenti, ecrefce- 
re in bontà per le vittorie > im- 
padronirfi delle Città, e gua- 
dagnare! cuori; eflere iipiù 
amabile, e il più formidabile 
fra gli huomihÌ,quefto è fuori 
d’qgni dubbio vedere ciò ; che 
. può effer veduto di più mara- 
uigliofo, e di più bello fotte il 
Cielo ^ lononsò, feglrAn- 
tichi l’habbiano giammai ve- 
duto à loro giomùóerto òche 
la Poflerhà lo potrà legge- 
re nelle cronache de newi 
•tempi: ' •; •• 

Tutti i fènriméntf di quella 
\ fono riftnetti 

-V • ' in 
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in quelle due fentenze . Più 
tofto morire, che temere 
huomini, e voltar le fpalfc à «>ì ">•- 
vna Armata nimica; epiùto- 
iro morire , che non fuggire i tute,& 
pericoli, che minacciano la co^ Zelili 
faenza ,oprerenre glintereffi «•iw» 
deir amor proprio, ò di vna . 
indégna pauioneàldirutidel- 
la fedeltà . 

Se voi non (cte di condizio- 
ne, ne di genio diefler compri- 
mi, ò fe la voftra condizione 
fqggetta precifamente alle lég. 
gi deirEuangelio vi obbliga a 
perdonare tutte le ingiul^e^ 
conlolateuij evi fouqenga,che 
ci è vn Principe piuvalorofo, 
che i Cefari , e piu illuminato 
da Dio, che i Profeti , e quefti 
Vi afsicura,^/wr eft pati^s vU 
ro forti dominator anU 

mo fuo escpugnatoreVrbium^ 
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MASSIMA V. 

Vapor efi vtrtutis Deu Ò* 
natio quadam.ejl elaritatis 
Omnipotentii Dei ; candor 
tjilucis aterna , ò* 
ìum fine macula Dei maìefia^ 
tis. Sap»7. - • 

PARAFRASI. 

F Ra tutte le perfezioni di 
Dio, quella, che Io ren-* 
de eternamente tranquillo in 
femedefimo è la Sapienza. E 
di qua cauavn* altro rimedio, 
che ci prelènta contra le tur- 
bolenze , e gli fregolamenti ; 
chepprtiamo dentro noi ftefei, 
c'che nafcono dalla noftra in- 
fermità - 

Quella Sapienza fopraoa- 
turale è vn vapore della fua 
virtù communicato alle paf- 
fioni dell’huomOjC fatto pene- 
trare fino al più intimo della 
loro costruzione , e de i loro tu- 
multi 
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multi p^introduruilapace>e 
lafantità • 

La pace de i Santi entra in 
noi colla Sapienza, e ilcfifc- 
cno di Dio e , che, non re- 
ftando più nella noftr* anima 
veruna agitazione, he veru- 
na macchia ella douenti final- 
mente vno fpecchio, in cui 
égli porta contemplare fuori di 
fe la fua bellezza Diuina , e 
conofcerui fe medefimo,come 
appunto conofcefi eternamen- 
te dentro il fuo Verbo 
ìumDèi Maiejiatis , 

. Riflessione. 

' » * 

L a bellezza naturale inde- 
bolifce le pafsioni; il co- 
raggio le doma; la Sapienza 
le fubblima, econ vna mara- 
uigliofa trasformazione leca- 
gia in virtù ,*e Santifica ciò 
che hanno di colpeuole , e di 
contrario alla graziafottoiitet- 
tcndole dolcemente all’ vbbi- 
. dienza. ; ; 
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Voglio dire, che allora > che 
cw lalegge ci dichiara la volontà 
, del Creatore, e che ci obbliga 
mea'"'* à vbbidirgli , fubito là $a-. 
fxuita. pienza accommoda Tinclina- 
KilT/^zione àquefta obbligazione, è 
produce nel noftro cuore al- 
cuni mouimentijche agitano,e 
fatino giubilare le noftre paf- 
(ioni , per afpirare con eflp noi 
dia fortuna di fare dò, che Dio 
vuole, e d’eflTere impiegate à 
feruirJo, e ad onorarlo . 

Invna parola; La legge ci 
obbliga ila graziaci aiuta, e 
la Sapienza^ c’ inclina à ot 
leruarei commandamenti Di- 
uini . ^ 

ìuRitu pói,cherhuóm'oèilliì- 

Vomitti ftratoda raggi di quefta Au- 

s^jìcxus troua fubito la fua pace, 

Jilda e la fua allegrezza negli eterei- 
zi della giuftizia. 

' Che che fia ciò , che à lui 
fi propone, poi ch’ègiufto, 
^ . ch’egli lo faccia , egli è inclina- 

rS^toà farlo; poiché la ragione 
lo comanda , egli vbbidifcc 

per 
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per atnote>lagii^(UziaèiIuio 
piacerei Tvbbidienzaèlafua 
libertà i la fedeltà è il fuoge- 
«io . 


UUi» 

cordh 

nuifHnti 


, La fua anima vuole il bene, 
fcnza deliberare, rintrapren7 cum fi» 
de fenza ^ambufti iqtcriorii 
e fenza hauerè diHèrenze , ne » cr 
contrai con alcuna di fue 
palsioni. Quefti nemici dome-j ommia i 
ilici nonfono jpiù ciò , che era- 
no. La (apienza riforma tutto * 
rhuomo. . ; 

Quéft’Anima lauia fa gran 
difegni , egli conduce à fine . 

Ella alpira all’onore immorta- 
Ic,e vi còrre,ma fenza muoiier- 
fi. Ella non cammina ; è potta- 
ta;E quefti fono gli ardori' dd 
fangue,e le fiamme dell* appe- 
tito ambiziofo altre vòlte si 
turbolenti , e sì ribelli , che ora 
le feruonodifchiaui,eIa por- 
tano in quefto trionfò. ' 

Trionfo, incuifi vedeciò, 
che appari la più Diuin$ 
fra r opere dalla potenzi 
Dio il giorno, in cui creò il 


mon- 
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mondo, vnhùòmO) iti cui tuV 

v ' torbuomo concorra ad ama- 
re'agiu(Uzia,ela virtù. 

Iddio dona gratuitatnentt 
la Sapien2a ad akainij e vuole, 
die altri la meridno. Molti!* 
hanno meritatacolle orazioni 
‘ Vno dei modi piùficuriner 
ottenerla èafcoltare iconugli 
di^uefia iftefTa Sapienza ; èc è 
giàvn eflere molto lauioco- 
mindareà feguirli , e gouér* 
narfi colle fuemafsimé, e col- 
le fueifiruzìoni. 


MASSIMA VI. 

/ 

f 

Zilus, iy iraeundia minu^ 
dies;iyàntetempusfen€^ 
&Ain Adducit cogita* 
tus. Ecc 1 Ì 30 . 






PARAFRASI, 

§ E voi volete feruóeà Dio 
degnament^econferuarc 
«aUainorte la vofitadiuo- 

fflP: •' 


t 
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zione ^ elavofbra innocenza,' 
fàteciò che fanno i Sauj per 
conferuarelalorofanità. Pof- 
fedete la pace interiore , e non 
vilafciate punto turbare per 
veruno intereflè, ne per veru- 
na pafsione* La gelofia, rodio, 
e la collera non fono nell’huo- 
mo , che per dift ruggere la fua 
virtù , e per ifcorciarè la fua vi- 
ta . L’ecceffo di Aflfezione, e 
di applicazione à qualche im- 
prelanonè meno pericolofo , 
chéTaltre inquietudini. Tutto 
dò, che ha di violento nel no- 
ftro cuore ci fpinge al peccato 
eciftrafcinaal fepolcro. Ciò 
che hàda eflère immortale, e 
gloriofo, fameftiere,che fia 
tranquillo. 

RIFLESSIONE. 

G Vardateui bene dal conw 
piacerui troppo , ezian- 
dio della voftra ftefla giufti-? 
zkxyt guardateui altresì di pcn- 
farc troppo gagliardamente a 
. che 
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chechefià, òdi applicaruià 
qualfiuogliaintereile con fol- 
Iccitudine di fouerchio pre- 
murofa, ed impaziente • 

* Habbiate tanto di modera- 
swone,e tanto di potere fopra 
voi fteflb, chepofla dirfi , che 
intraprendete gli affari regola- 
to dalla ragione, e che intorno 
ad efsi faticate con inclinazio- 
ne, e con piacere, e ne attende- 
te gli auuenimenti con indiffe- 
renza. 

Non vogliò dire, che fiate 
infenfibile. Ed’vo^o,chehal> 
Nate delle pafsioni,e chek vo- 
lte pafsioni fieno ardenti ^Bi- 
fogna,che i voftri caualli hab- 
bino vna generofainclinazione 
al corfo,e che fi fentano agita- 
ti da in temo fuoco . La lentez- 
za non dee efsere, che nel con- 
figlio; L’indifferen^nondeè 
eilere, che nella ragione ; éd in 
quefto confitte la bellezza del- 
la vita humana, chefifcuopra 
vn’ ardore magnanimo nelle 
nottreazioni, eneinottri de- 
fide- 

Google 
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fidcrii non però mai precipita- 
zione, ne impeto . 

^ Iddio fenza punto turbarfi 
fà tutto ciò, che debbe fere vn 
Dio^ed è come il Sole nel Cie- 
lo Tempre occupato ad vna in- 
finità di opere , e Tempre tran- 
quillo . 

Siate quaggiù in terra,come 
Tombre nell’ Orinolo da Sole . 
Gaminate, e andate per il Ten- 
tiero , oue la giuftizia vi chia- 
ma. Fate tutto ciò, che dee fa? 
re vna perTona, che gouerna la 
caTa,ò la Città, òloStato,e 
che redola le azioni del popo- 
lo. Ma fiate sì Tauio, e si rite- 
nuto, che fi conolca nella vo- 
ftra modeftia, e nella voftrij 
tranquillità , che Tete in 
. y n perfetto ripoTo,e 
cnenonhaue- 
tcToUeci- ’ ^ 
tu- 

dine , che v’ 
inquie- 
ti. 


H MAS- 
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MASSIMA VÌL 


^ ' * 

Fahtttf Jlatìm indicat iram 

fuatn; qui autem àijlmu^ . 
iatiniuriamcaiMus 


PARAFRASI. 


L a più ordinaria tn^fcré*^ 
tezza dellliuomo èdi pa 
leiiire troppo predo la fua col- 
lera. ìldéoito della virtùè^ 
fmor^la ; il debito deli’ inte- 
reife èdi tenerla fegreta. Di 

E oi che ellaè natau Politico 
icuopre; ilSauio lafoffoca, 
elafafubitatnentemorire* • 


RIFLESSIONE. 

f JAte ancora meglio. Impe- 
’ dite, ch’ella non nafca,fc 
pofsibile • Per poco tem- 
P9> che la collera mal regolata 
dimori nella vodr’animasòt^e 
apparifca nel y ofiro voho^noii 

vi 

r ■ Google 



vi puòdmowre, chenónfià 
yn difordme, e vna vergo- 
gna. ® 

I fucM mouimenti improuifi, 
tutto che non fian voftre col- 
pe, fono pero voftredebolez- 
ze. Ancorchenon vi rendano 

colpeuole , nonlafciano d’ef- 
lerui vergognofe: eie è colà 
onoreuole, che fi fopprimano, 
c anche più onoreuole, ches’ 
mredilcano in modo,che non 
iifentano. 

; Ipsòbenc,chcilrefiftere,c 

Il trionfare e gloriofo ; Ma al- 
lora , che la refiftenza ad vna 
F>alsionepericolofa , eia vitto- 
^ di le medefimo (la fi"a le 
due, e disforia maggiore non 
eflere allallto, e nulla hauere 
dentro vqi,'che faccia dVopo 
dislare,o_alineno temere. 

Temetequeitrionff,nequa- 
Iidoueteeflervoi ilprigionie- 
ro. Eleggete più torto haue- 
re vna pafettafanità , che ha- 
uere de rimedi preziofi ; hauer 
più torto vno fyirito paziente. 
Ha' emo- 


è modefto, che eccellenti mal- 
(ime contràia collera. . t 
Almenoconfiderate, che la 
Capienza ^ che dàalle perfonc 
iurdenti , ebiliofe molte belle 
iftr azioni per moderare il loro 
fouerchio ardore]; fe fofle in lo- 
ro potere di fondere il loro na-; 
turale, edi rifare interamente 
loro medefimi ; non gli confi- 
glierebbe , che ad vna còfa , e 
non haurebòe loro che dire; 
fe non quefta fola parola. 

Rifatevi. 


' MASSIMA Vin. : 

« . t , 

n * 

Spìfitum ad ìraftendum fasi- 
Um^uit poterti fufiìnéri'i , 
Prou.i8. ’ 


PARAFRASI 



\ \ . . . 

C Hi è coluì,die poflà vluctì 
repreflbà vn huomò,' 
che ogni momento s’adiralra,' 
za ragione , e che è foggetto i 

fre-' 


> -- . - ^71 

' ircquenttàtóenlìonidVnacoL 

lera violenta ? Mà come può 
altresì eflèrei ch’egli duri con 
fe medefimo, efia/Tuefecciaà 
mirarfiinvno flato sì vergo^ 
gnofo ? 

II peggio èy che il fuo male, 
c<!Mne gli altri mali deH’infer* 
no non ha rimedio,^nepuòre- 
ffare guarito fenza celiare di 
viuere, òfenza ritornare alla 
(ergente della vitaper cam-. 
biare iui temperamento ,epcr 

pigliare vn’altro corpo. 

' < - . 

RIFLESSIONE. 

F Ra tutte le fpecie dell’ira Ja 
più indegna delle peaifo- , 
ne di qualita,e la più infoppor- 
tabile è lenza dubbioquellai 
che per accènderli non ha bi- 
fogno , chèdi fe fola , e che fi 
accende , come yna riuuola 
procellofa, da cui fi veggono 
in vn momento vfeireelampi; 
e folgori orribili fenzacheai-^ 
curro vi habbia rinchiufodel 
fuoco. 

H 3 Pref: 
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Preflb còftbrononptò ftar# 
jR con (icurezza, e con rìpo(ò»e 
non vi poffono nc pure 
efsìmedefinji,che vi fono. La 
quiete della loro collera è co^ 
me il sono leggiero d Vn Prin- 
cipe inalato.Gonuicn(lparlarè 
ben fommeffo ,e ftar bene full* 
aùuifo , e camminare con pie 
timorofifsimo, ecircofpettil»- 
mo, fe nò, rifuegliaiì . 

; Il maligno dettino delle gen- 
ti di. quefto peruerfo genio, 
lecòhdo il penfamento del Fi- 
lofofoè, chenon vihacofaal 
mondo , che loro non tembri 
tutta intorniata di fpine,e cheli 
fentono punti da chi che tta, 
che gli tocchi, ò che folamentc 
fi faccia loro vicino-. 

Fra le maniere genuine fino, 
trai benefizi, etraifauoriefsi 
trouano vn certo non sò che, 
di ciii s*offendono.Ciò,che voi 
dite, e che fate per dar loro nel- 
IVmoreè quello spunto , di 
che fi tengono ofltefi, e fila- 
mentano. 

Le 
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. Le vofire^oni,ele voRre 
j>arole anche più rifpettdè fo- 
no fciptille , che cadono sù la 
loro bile. Gli vedete in vn fu- 
fcito fuori di loro medefimi 
trafportatida impeti furibon- 
di>e fprmidabili,fplamente per 
Jiaucre oflèruato ò nelle volfre 
parole, ò ne voftri occhi qualr 
cuno di quelli equiuoci, òdi 
quegli fguardi , che hanno li- 
gnificati ,ch’ei non intende. 

Vero è , che ciafcuno ha le 
fue debolezze, elefuemiferic 
ripartite diuerfamente per la 
natura corrotta. Huomoinfèr 
lice però, e più d^ogn’altro in^ 

^ felice,cui per la parte fua è toc- 
cata queftVna, di culparliamo. 
Quando anche a voi fia toccar 
ra,piangete pure,e temete . 

. Io sòbene,che voi chiama?* 
te quelle collere accidend ine- 
uitabili, e difètti necdlàr/ , che 
debbono muouere à pietà, e 
che meritano d’eflèrefcufati. 
Gran quellione;venitéal pun- 
to.No vi bachi filamenti,che 
H 4 voi 
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ferinità, cn eia nimica uc 
huomini ,fi lamentano ben tut- 
ti, che voi vogliate viuere con 
effo loro . Egli è vn gran male 
portare quefta peftilenzà nel 
profondo del cuorcjè pero coL 
pà maggiore portarla in vna 
Città , e comparire con eua 

nelle conuerfazioni. ^ 

Ciò , ch’è piu inefcufabile e, 
che voi la portate sù iTribu;^ 
' nali , e che volete , infettato di 
quefta péfte , efercitare vna ca- 
rica 3 per cui fete obbligato 
conuerfare, e trattare con tutte 

forti perfone . . 

E perche volete voi , che il 
mondo fcandalizzato venga 
ogni giorno à conofcere in \roi 
vn tale obbrobrio dello fpirito 
humano , e contemplare , du- 
ranti i voftri trafportamenti , 
tutti i difo'rdini, e tutte le follie 
tìVn infermità sì ridicola, e si 
brutale ? 

O procurate guarire, ò nafco- 
deteui. Vn vecchio diffe affai 

bc- 
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bene> che le grotte delle rupi 
fono abitazioni preparate dal 
Creatore per le perfonefog- 
getteàglifdegniimpetuoii ,ìe 
irragioneuoli. Andatedunque 
, à intanaruici . Vi làrà bene più 
dolce fopportare folamente 
VOI medeìimo dentro alla foli- 
tudine,che far commune il vo- 

ftro male àvna Città, òàvtf 

intera Prouincia • -• 

Apprendete ciò, che vi delv 
beinfegnare la natura, e ciò, 
che fentono tutte le perfone 
dionore^ chela piècriidafia 
le afflizioni, clapiùdifficiléà 
lòfferirlì è quefia ; effem 
infopportabife à gli ‘ 
zitti 

ad ira^ 

* ■ - 

dum jacHèm ^tds ‘ 

fuftu 
nereì • 

f V . . ^ 

' . 4 , ^ K 

* ' f * ' * 

- Hy MAS: 
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MASSIMA IX* 1 

Noti qu/trere à B^gecàÀeiram 
i&<7»(?r/x.Ecdi.7* 

parafrasi/ 

N On pemcttete alT an>- 
bmonè alcun potere fui 
voftrocuore» ne pa*niettetc,i 
. che quefto vento vi fpinga,e 
•vi Éiccia correre vergognofa- 
inentedietro àfumi,e^e va- 
. nità, edafpirare à cariche ve- 
ramente onoreuoli . 

. AUora,cbe la gloria di que- 
llo mondo vi fiprefenta,cdic 
IaProuiden 2 aèquella,che ve 
h manda, riccuetela/ Male vi 
èdetto, chelacercbiate,c che 
lapred.enme con foiledtudi- 
ne,eco^prcfentij{^feeui,eda^ 
teque{uri^{b \wi1e, ege- 
neroià, chekcarfchemiiQFi» 
qualora kmei^te con^o^ 
ledegn^egàifia cofa è>chefi 
nceuano swuelemaggioiri^c 
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k piu cc^icue fona troppo 
ptccolàcola per ef&re procu- 
fate* 

Rifootóete altresì , che ri- 

S CIO àgli onori è vrt ceflarc 
;ritare> qualora fi domatir 
da ciò^ chefimerita* 


RIFLESSIONE. 


L ’Ambizione non fi con- 
I uienealla Sapienza ; e r 
onoremolco meno fi cwmiene 


alla fiottizia > Inducnsefijtuh^ 
gloriai 

Se votfetehuoinocficattiuo 


frou^^ 


. cfempio, eie vi guidateconi / 
di{ordihe>e conikandata^filg- 
gite rbnore ,.enafccwKleteuii e 
fc per ataientura il Ptindpe vi 
. fù|^€£^lb diqu;d^ 

; rfregrazia^oaFopregite^ccK 
iTiefeèeafoavofta 
. feriofovcfte lìrftàrL ecfenon 
; vlmpedfeifvoftrofolfepre^^^ 
; gpteìbpiètoflbicfevìMdfe^ 

. |)olione£ buio <£ voftietene^ 

US Cm^ 
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Cònfiderate r/mpiego , che 
vifi òfferirce , e di cui vi parla- 
no i V oftri amici , ò le cariche, 
cherorgogliovifà defiderare 
non altramente, che voftra 
confufione, evoftro infortu- 
nio, mentre non le potete reg- 
gere ne colla fcienza , ne colla 
virtù. 

Non vi ha cofa più indegna, 
he più vergognofa al noflto 
Ipirito, chela gloria, allora che 
egli la poffiede fenza grazia yc 
fenza merito. ' 

Quando noi fiamo vera- 
mente ^regieuoli , tutte le di- 
gnità, e tutte le gràdezzehutna. 
ne nulla cofa fenno crefcere 
dentro noi , che confufione, ed 
obbrobrio . La noftra perfona 
non diuienc punto più bella ne 
più alta foura vn Tea troj ma la 
noftra picciolézza quiui me- 
glio apparifeeéte mitre,ele co- 
tone non ci foUèoano punto f 
^ Noi le poncremo, efaremo 
' con tutto ciò fempre piccoKjfe 
non fiamo gran Folonaggi, 
' ‘I ■ 
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chefolamentc per effe . ' 

Voi vi fdegnate quando gli 
altri vifanno onore per tr^te- 
niinento, epa: ridere; hauete 
però gran torto nello fiatò, in 
cui fete à • non vi fdegnare aflai 
più quando vi onorano con 
fincerità, econ affetto. 

‘ L’onore feriamentente &tto 
à vna perfona , che ne fiainde- 
gna, non è minor foggettòdi 
' collera di dò , che (ia ToncM:e, . 
cheèfatto dalle perfone, che 
burlano; ^ 

In vnaparola . Non fqfièrite 
dieflere fubblimatoracdocche 
coloro, che vi vedranno in yn 
impiega di onore non fi hab- 
biano a vantare di hauere an*»- 
ch’tìfsi veduta , come vide 
-Salomone , la cofa più edibi- 
le à vederli folto al Sole’; 
ÌumquodvidifuhSole;poJitum 
JluUumm àignifcdeJuhlmK 
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irìfittiamnQndes anima: 
é* nmaffiigai Umetipfum 
, in conjìlio tua , ; 

. : Eccll^Q* 


t . 


PAR AFR ASL 


"^TOn vr carrcatedifolleci 
X X twdint,. e di Èiflidi„ c 


sbandirela trifti2ia dal!vx>flrG 
cuore; Qyefta palfionehàfat- 
' tamorire affai de gli huomini, 
‘ cdànulia abraferue,cheidai 
^aii forza alte piGcide penedi 
^uefiavita ^ ceti cambiare T 
ombre>erapparenze cfel mal^ 
. fomaliveri^edimmorraliì.. . 


RIFLESSIONE. 



• 

Vtaforagiugne improuì- 
fo quafche accidenteda 
prouocare lo^ fde- 
— ^o>>configBareuifbbicoGolla 
i tagci voftra ragione, e rifoluereGoa 

eOb 




4. Z. 


y . ... 

• V- ^ 



fenza turbamento, Fate.dìei 
voftri penfieri v’illuminino, 
non pero vi confuminoKhc gli 
agri vioccupino,non però vi 
, c non v’inquietino 
. giamai . Ciò,che vi è dato per X'*' 
impiego del voftro fpirito , /•* 
guardateui, chenon douenu 
fuofupplicio. Se»^ 

In tirare innanzi i vo/lri di- 
fegniconfiderate con pazien- 
.za le mancanze» chederiuano 
dalla parte delk fortuna » e 
:lle, chederiuano dalla vo- '' 


^ ; e crediate, chequeftoè 

eflère aliai fauio,e di (ingoiare 
.talento» apprendere da dieci 
.eTOri àben trattare vn nego- 
zio, ed àcondurre felicemente 
. vnlraprefa . Non viabbando- 
• nate alla chTperazione per g ue^* 
fta forte infortuni j ma fola- 
. menteapproffttateuene ^ 

. . 'E quefto vn eccellente ri- 
medio per andare efente dalle 
; iiquietudmiyduranteramnif- 

. mffeaziooedf voQni carica» ^ 

• ^ 



' per 
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per tenere le vofire palstonì 
foggette airvbbidienzà,“e nell* 
ordine della giuftizia,follèuare 
fpefle volte i voftri penfieri à 
Dio, ediuenire femiliarecon 
lui con i continui trattamenti 
d*vna confidenza riuerenziale» 
Benché egli fappia tutto ciò, 
chevoifapete rifpetto àivo^ 
ftri affari , e che vegga meglio 
che voi le pene, che vi tormen- 
tano,e le difficoltà, che v’intri- 
gano , e che vi tengono irrefò^ 



ctó^oucte airanior fuo. V eni- 
'^"^“"Hépcròà dirglieli confidente 
Iratol mente; auuicinateui fenzati- 
morene fouuengaui,che deii- 
troll voflfo gabinetto, arie 
luoghij oue fete folo cori lui, ìz 
fuacura.precifa è penfarc vni- 
cmente à voi, e tutte Tapplicà- 
auonidelhfua Prbuidenza, e 
ideila ÌFua bemtan^^ 

'vofbi bifogm particolari . 
iBQnèquiuix che per raccon- 
‘ £0. 


V: 


folarui, e pcrin^dere ifiqùa- 
le fiatò fi ritróùmò gl’ interefd 
di TOftrà cafa , del voftro vffi- 
2Ìo, e della vofttòcofdenza . 
Ditali dunque lioeramente, e 
con fincerità ciò, che voi ne fe- 

pete.Sccpritegliilvoftrocuo- 
re, sfategli vedere tutto ciò; 
che è là dentro d’amaritudine, ' 

e d’inquietudine, etutti imo- 
uimenti de voftri penfieri agi- 
tati dal timore, e dalla melan- 
conia • Domine quoniam 
tribiilor, ■ . 

- -Eccomi, ò ^nornuo, per- 
duto , ed abbicato entro vn 
mare di dolori . Voi vèdetele 
miepenej Voi mi amate; Voi 
intendete il parlare ^ benché 
mutolo, demieifofpiri, ediò 
veggo il mio rimedio sù le vo^ 
ftre labbra . Parlàte, e confola- 
temi. Almeno non ricufatedi 
rifguardarmi, e di lafciare vfei- 
re da voftri occhi quella effi- 
cace virtù, che cauai morti dal Qui edu- 
fepolcro,e che rende le forze,!’ 
allegre;aa, e lavica. 

t- Hf 
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Ei no iTdegna pcrò,che , du- 
ranti levoftreafflÌ2Ìoni,ricor- 
riate alle Creature per eflèr 
confo!atodaloro;Ma quando 
elle non hanno il potere , ò la 
.volontà ifaiutarui, fi compia- | 
ce, che venghiate à teffimo- 
niargli i voftri fentimenti »eà 
dolerui fra le fue bracca della 
loro impotenza, ò della loro 
ingratitudine . Verhop amici 
mei.l miei amici non hanno , fe 
non parole i Eccomi, òDiuiu 
Saluadóre , che vengo à voi à ! 
raccontare le mie afflizioni, e à 
inaiare le mie lagrime ; ad 
Deum ftilht ocutu^ meus , ^ 

, ^ Egli è ine linato per fua bon. 
tàaconcedcruitutte leconfo- 
Jazioni defiderabili ; ma vuoi 
eflèr forzato da tali dimoftra- 
zi^ì.edatalipreghiere, che 
gli tolgano,‘percosì dire,Ia I17 
oercà di domi la negauua • 
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Auertefaeièm tuam a muìkr k 
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G Vardiui Iddio da tafdare 
entrare ramorc ò deo;- 
tro à gli occhi,ò dentro all’ani- 
^ voftra » Guardateui dairin- 
coiitrod’vna femmina, chèfi 
fiudia piacere, e non mima 
vnabeilezza, che viene à voi 
per acciecarui , e per toglierui 
la fperanza di giammai veder© 
la t^ltà fourumana,ed infinita* 

. RIFLESSIONE. 

T On vi hà cofa , che più fi 
debba temere , chela 
dolcezza , e la tenerezza dVna 
fémmina maliziofa. Temetei 
(upi rincontri > elefue gentili 
maniere ; temete la fua voce , i 
fuoiocchi,e Icfue mahirp^oc- 

che 


diatuà 
mufiera 
m*laj 
Mf con», 
cHpifcat, 
putthri^ 
tudinCM 
giù* W 
tumm y 
tttt . 



li 

cheella nonhà cofa dì dolce, 
I» chenonfia per riufcirui mor- 

T tiferà. . , 

■ ^ ‘ II* fuo iftiiito sa fabbricare 

fi freccie/ed armi di tutto ciò, 

'' che in efsa fi troua . Ciò che 

^ altròue è vh bel nulla, den- 

tro à lei è vn poflente perico- 

- Io . Non vi vuole, che vn cen- ’ 
f Ho d’occhi per abbatterui i che 

vn capello per iftrafcinarui , 
La fuga hfiedetìmà non vi fer-i 
?:■' ne à molto s Se già T hauc-, 
te veduta prima di fuggirei; 
Voi non fuggirete molto lon- 
tano. . . . ' 

UtAttK ' Non vi lafciate pigliare 
dalle fue lufinghe inganne- 
mnlierit, uoli • Le fue parole fono , 

■ come vna ruggiada , ' che 
dilla dalle fue labbra, ed en- 

1 . tra deliziofamente nel voftro 

tit t no- cuore ; ma tono fi cangera in 
tStli. > che lacererà Tinte- 

lintam'éuXÌOlQL . I filOÌ principj fOHO 

dolci à guifa di miele > il fuo fi- 
tbium^ ne però è amaro, come raflen- 


Digitized by Google 




Lecofe , die ella vi pr<hBt4/ujt 

rì'jrìnrk ci\ I* ' fi’* iéUf 


inette hanno sùia fua lingua 
adelcamenti molto pericololì . fmraxiif 
Vi ha bene dello fplendore tL'JL’Z 
ne fuoi difcorfi , e ne fuoi ’'* 
feuardi j mà quefto è lo fplen- 
dore di vna cometa , che Ibr 
umente^apparifce à prcdirui 
W gl infortuni. Di poi, che 
ve ne accorgete , cominciate à «« *•< 


tem»e,e alsicurateui,che pian.' 


geretebentofto. . 

Ciò, che vi rapifce,e ciò, che 
nel luo volto mirate fono rag- 
gi del vero Sole , e la forante 
loro eia bellezza diuiiia. Con- 
fiderate ^uefta forgente , e 
correteuii mà il luogo, òue 
i fuddetti raggi fono còntra- 
femati quaggiù è vn abifso 
di rango, di dilpregio, e di 
lagrime; Guarìdateui da cor- 
rerui , e da fegiiire rimpctuofi- 
tà fetale, che verfo loro vi ftra- 
fcina. 

Molti prima di voi fono 
andati à precipitaruifi , e dal 
più cupo di quefto ^djiflbefco:: 


P»if,7g 


I 


'4 


M- 


t'I 


/V 


no queUc voci dblenu i e quel- 
le Arida difperaic, Ae rim- 
bombano dopo ooo , e piif 
anni, c che ópetonp.q^ 
foneftc parole dell 
Salomone VantM r & 
fiiaio Mritus . Uluuoni , c 
tradimenti ; falfe belletze ,, 
e véri peccati j logm dip^ 
cai , e verità di eterni runor- 

dimend. , , ^ • 

Sapienza del Creato* 

re hà fatta vn opera ^l-; 
Icntifsima in formando d Ip; 
lofpirito, e il volto loro 5 Ma 
per contemplarli ficuram^c 
- fìmeftìere richiamare il ; 
tempo dell’innocen* 
za,òattendere 
il giorno 
dd- 

ladoria, e ddl* 
Kmnortali* 

• tà. ' ' 



ti 
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Homo fafmtatUndet abituri 
*ia. Ecdi. i8. 

PARAFRASI. 

V Node rimedi il più ordi> 
narioie il pw atto à per* 
lèruarci da i difordini delle < 

pafsioniè iltranaglio.L’huo* : 

tnò (midente non è giamniai \ 

Qziofot quando edi nonhà 
più in die occuparti s’occufa 
inr^niàreàciò,diehà&ttò^ | 

e ripallà vna pervna le lue % 

a^otù. ' vV 

RIFLESSIONE. 



’Auaro fioccui» per gua. 
_ dagnarcriccnezzejranv. 
biziofo perg«iadagnare,cme. 
ritare onori; il Sauio pertro- 
uareeferdzio,in dieqccupw- 
fi.Procuraqueftiacquiftàre;vo 

occtQiazioDe convj^<doà, e 

1 * 0 - 










. prouederfidifollecitudini,edì 
negòzi, che fono la più impor- 
tante , e la più neceffaria occu- 
pazione della vita preìente . ^ 

' Meglioè,febenfimira,ftar 
fenza nodrimento, chefenza 
occupazione. Manchi aU’hiK)- 
mo IVnOjò l’altro ei dee perire. 
La differenza confitte in que- 
fto i chep^lafame fi muore, 
im fenza difonore,ed in vn fu- 
bitojper roziofità,fi muore, mà 
con^vergogna>e con vn lungo 
morire^ ' ^ 

^ Peggio è, che quéfta oziofi- 
tà fa ancora più che la morte: 
, poiche.Corrompe in noi, ciò 
che habbiamo di più incorruc- 
tibile, e di più diuino • 

La bellezza dello fpirito, la 
bontà del naturale, la forza del 
coraggio, eia purità della co^ 
fcicnza hanno della natura dd 
&0C0 • Elle nonpoffonocon- 
fouarfi,e durare, c^ per il mou 
lamento, e per fazione . E vna 
cpfatteflà renderle immobili,c 
rcndedemorte 5 e quefto è ‘ciò^ 

che 


roj 

che fà la i>igrizia , che piu cofe 
^ col fuo ripofo colpeuole di- 
ftrugge,che il tempp colle fue 
agitazioni, e co’i fuoi corfi,che 
pongon tutto foflbpra . 

Il tempo non hà potuto £ir 
danno alcuno al Sole,in 5ooo. 
e t^ti anni,e pure non vi vuo- 
le à diftruggerIo,chevn gior- 
no d’ozio • 

Non vi vuole, che vn ora , e 
meno ancora per diftruggerc 
Tinnocenza , e la fedeltà di vn’ 
anima , che tutte le crudeltà 
della tirannia, e tutte lelufìn- 
ghe del piacere non hauereb- 
Dono potuto corrompere in 
vn lunghiflimo corfo d’anni , e 
diluftri. 

Inofinicofa l’ozio èlafor-" 

J jenteoemah. L’erbe mord- 
ere, le beftie velenofe, i putri- 
dami, le corruzioni, le pdU- 
lenze , lecareftie, non hanno 
altronde l’origine ,che dall’ 
ozio, e dall’ immobilità de gli 
clementi. 

Non fi truouano i peccati , 1* 

. I igno- 
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ignonnzé, le follie, eie difpe- 
razioni f?iori , che nelle anime, 
che non hanno altroché fsffe, 
che tonnentare loro medelì- 
me.E veriflimo ciò , che altra 
volta diflèvn gran Sauio, che 
à punire eternamente , ed 
infinitamente vno 
fpirito, non fa 
meftiere 
al- 

: tre inferno , che 
vn’ozio eter- 
no. 
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Per la Condottadella 
■ Lingua . 
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V 

Kefponjìa mollts frangit tram ; 
fermò durus fufcifatfu^ 
rorem, 

PARAFRASI. 

lò, che ottién la vitto- 
ria contralo (degno 
altrui, non è la fpada; 
è la parola dolce, ed 
affabile. Quando altri grida- 
no, noi pur gridiamo, e ado- ' 
periamo ringiurie , le minac- 
ce, e le maniere: violenti per 
fare , che tacciano , fenza au- 
uerdre, che à far ciò è tutto à 
propolito vna parola dòke , e 

manicrofa* < - 

I 2 Vna 
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Vna lingua dolce I difere- 
ta, ed eloquente è T arbore 
della vhà entro, à, la jpafa, ò 
àlaconuerfazione, puetruo- 
uafi* Ciafciino ne coglie frut^ 
d di confolaziope, e rimedj 
per rinquietudini, e infèrmi- 
interiori . Ella guarifce 
lis //.* quante pia^e habbiamonel- 
l’Anima . Doue all* oppofto 
^uJm Jalinguatetnerariaèvnafpar 
iTJtaài* dielafèrifce, ecollefiie 
comeret patolc precipitole le auuenta 
colpi mortali fino al profondo 
’ del cuore . 

RIFLESSIONE. 

N On vi ha cofa veruna, 
in cui rhuòmo tanto fi 
eierciti quanto in parlare, e 
^ in conuófare co’ fuoi amia , 
e non vihà cofaverunaf in 
cui manco profitu , che .in 
quefta. 

> ' Noi cominciamo ouefia 
conueriadone dalla culla, e 
non fappiomo ancora all’età 

di 
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di fdfantà anni ben praticar- 
la . Difimpariamo fin collo 
ftudio ,ecoUofteffoefercizio, 
:e quanto ci auuanziamo più 
colfóà, tanto lenoftrc colpe 
fono piùpericolofe , e iiidcu- 
iabili. 

Molti infegnano queft’ ar- 
te di conuerfare ; tutti 
la ftudiano , e coloro , che 
la fanno fono pochifsimi, I 
Macftri parlano di lei fomma- 
mente bene, ed operano eftre- 
màmente male . Ne fcriuono 
eccellentemente, mà nonroc 
gelano la loro lingua co* loro 
fcritti. Le regole, che danno 
formontano le forze loro , e ne . 
puteersi medefimile fapreb- 
Donò poite in pratica;df lort^ 
chenon vièarte, chehabbia 
più bei precetti , e manco belli 
efempJi , che Tartc di cui par- 
liamo j l’arte di conuerfare (a- 
.uiamente. 

Se voi non potete arriua- 
re airàlta perfezione di quei 
grandi huomini,che incantano- 
I 3 ^ ' 
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le.conuerfazioni, procurate 
non e(Tere nel numero degl* 
importunile faftidiofi;ò alme- 
no fate sì di non douere effer 
ripofto’ nell’ ordine de gl’in- 
(opportabili. 

Si colloca entro queft*ordi- 
ne cèrta forte di gente, tutta 
^^.5;;;,lafcien2adicui è Capere tutto 
ciò,chefitruouadivergogno- 

^ ^ 

quidum chichefia, e lacui conuerfa- 
2Ìone i ed impiego è d* incef- 
fantemente parlarne, c pubbli- 
carlo per tutto; Gente ardita 
nelle malcdicenK, indifcreta, 
e rfacciata in ripiccare , inèfau- 
fta nelle parole. 

teàtu$ E vnafommafauieszafug- 
gire r incontro di queftiralì;’ 
maggiore ad ogni modo farà, 
nequam» quando non ne potete fuggite 
l’incontro , lafciàrledire, enon 
hàucre con effi verun contra- 
tto. Perfettifsima poi farà, fa- 
re in maniera j ch’efsi temano 
di ritrouariì con voi , e che fie- 
no coftretti-cfler Sani per 

tut- 

r';“ -sd by Googk 



tutto, oue voi fiate. 

Si collocano in queft’ordi- retrihi. 
nemedefimo d’infopportabili '*/*’^*« 
i gran ciarlatori, cioè quella fu7ho[ 
forte d’huomini , ò di donne ,• mt ìin» 
che, duranti i trattenimenti , 
hanno fenipre la bocca aperta, 
e la conuerfazione de quali, 
come altre volte quella del Fi- 
lofofo AnafsimenCjConfiftein 
rouerfciare adoilb à i compa 
gni vngran torrente di ciarle, 
e vna.minuta goccia di buona 
foftanza . 

Siate megbo iflruito , e più 
modeftoiLafciatedire anche 
a gli altri quando hauete detto 
à pafianza; date loro copimo- 
dità di rifppnderui, e fiate per- 
fuafo, che à tacer voi, quando 
parlano efsi, non creperete. 
Moftrate loro, che voi potete 
afcoltare , cjuando tocca parlai 
re àgli altri, e non permettete, 
che debba dirfi di voi, come À' 
quel filofofo , che in luogo di 
due orecchi la natura viha^ 
biadate tre lingue. 

I 4 fo 
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In queff ordine medcfimo 
diperlone infoppc«rtabiK fi ri- 
pongono certi altri pazzi, che 
ne poflbno parlare, ne polfono 
fófièrire,che altri parli,che del- 
le loro proprie lodi, cheietn- 
brano niun altra cofafapere, 
che riftoria della loro fortuna, 
e delie loro azbni • Peggio è 
ancora, che non vogliono, 
che gli altri fappiano veruiV 
altra cofa , che quefta : pe- 
rò raccontanla à chi chefia, 
e ancorché la ridicano fen- 
za ceffate , fempre obblia- 
no hauerla detta, ed in qua- 
lunque occorrenza la ricomin- 
ciano. 

- Le perfone , che fi vanta- 
no , non fono molto mi- 
gliori nelle conuerfazioni, che 
quelle di mal odore. Evna 
cattiua fortuna per vn huo- 
mo d’onore trouarfi traque- 
fteduet e non ardiredi nig- 
gire. 

^ Con tutto ciò il trattener- 
Ifl ad ofcoltar le fciocchezze 

di 


cu quefti tali notiforà il img-* 
gior male, che vi pofsaac- 
cadere . Peggio farebbe fe 
vi fi attaccaflè il loro male, 
cd imparafte dal loro efem- 
pio d praticarui nell’ abito 
di parlare di voi medefi- 
mo, e di vantarui. Soppor- 
tateli ma guardateui dall’ imi- 
tarli. . 

^ Habbiate permafsima,che 
è minor vergogna eflèr hìor 
iìmato, ebeifeggiato da gli 
altri , di ciò ^e fia lodarli 
da fe mèdefimo . Gl’impo- iaud,f 
fiori , e gli fcapigliati han- 
no foiiente biamnati i làuj $ rtoa OS 
Niuho fi c mai trouato fi’a 
iàiq, che hat^fe fieflb ' 
dato. 


■ Ripcmgonfi aloesì ndl*^or- 
dmedegFini^patabiii ibuf. nm , 


foni tenìénltj ,* è ftotditi i che ®"‘" 


nonpc^6>nopaiiiarelen2abcf- buis * 


fire^nebe&refenza oflfendere 


odoro, che ^ odono.. 

Vero è „ che gli fcherzi 
«ódelU^ e cMJcfttlono .il&l? 






201 

delle noftre conuerfazipni , 
(ènza cui fi corrompono, e do- 
uentano infipide , e rìncrefce- 
uoli mancandoui rallegrezza; 
ma troppo di queftofale , che 
vi fiafouenteriefce pii! perni- 
ciofò, chefc non ve ne foffe ne 
pure vn grano . Confiderate, 
che quello troppo non è mol- 
to lontano dal poco . Fa me- 
gere gran fauiezza per tenerfi 
entro il prefcritto ddla mode^ 
razione, epernonauuanaMurfi 
finoaU’eccejTo. 

Non vi mettete à ridere , nc 
à mótteggiarc, fe.pur nqn fece 
dotato d’ vna fotìnma fiuiiezza, 
efe non intendete il metodo di 
farlo difaetanaehtóe don gra^ 
zia. 

r motteggkitòri farebbero 
affai difcreti ne loro fcherzi , fe 
fdffero , come le beflie. Alloraf 
che quelle fcher^no infieme>e 
liazzufEmoper diuertimentób 
voi crederefte^e fi sbranafe* 
ro fino airinteriora,efi ft:ap-i 
l>afièro k vacete • Elle perà 
: non 
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non fanno , che folaméte grat-* 
tardi Gowernanoi loro denti, 
e le loro vnghie con deftrezza 
marauigliofaj non arriuano ne 
pure à cacdarle dentro alla 
peUe. 

Coftoro,de quali parliamo, 
non fanno punto gouernare l.ÌKgU» 
la loro lingua - Cacciano le 
loro punte, e i loro motti pe- 
netranti , e indifcreti fino al 
profondo dell’Anima. Duran- 
te il loro trattenimento fempre 
vi ha del fangue , che gronda , 
fempre vi ha qualche^piaga 
mortale ne cuori de ioraami^ 
ci . Non fi può da loro partire 
fenza riportarne ferite . 

Equefto va efterminio co- 
mune, duranti le noftre con- 
uerfazioni , dichiarare la guer- 
ra à ó ualcuno , e attaccarla per 
tiri d’ingegno , e per malizie 
innocenti dVn vmoré giuche- • 
uolei ma la noftra crudeltàjdu. ^ 
tanti quelle guerre» efimuktc 
querele , e quella,' che noivo- 
gliamo jche Tempre fien mo* 

T / 1 6 feo- 
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fcolat€ con qualche vero dif- 
ytrèa fregio. Nonaediamo, che 
©««co fia «ato bdio . 
fimfu. 4e 11 noltro amico non lì 
Ùa’Sè fentito punto fin dentro 
ueaiuKf al cuore , e fe non hàbbia- 

qualcofa , che gli 
mi. ha difpiacciuta , e 1 habbia 
Pr.*i.i6oficfo. 




Glihuomini di grande in- 
gegno , e di naturale ecceUen* 
te (anno vnirc il rifpetto con 
quefti fcherzi > e con quefte 
piaceuolezze, per altro foli** 
te à cagionar turbolenze ; e 
iànno ben cardarli , che fra i 
ripicchi dell’ ingegno, e fra 
i colpi dell’amicizia , non feapr 
pi loro qualche colpo dell’ 
orgoglio, e del difpetto, ò 
almeno qualche parola difob- 
bligante. 

JLa loro fauiezza paiTa anco- 
ra più oltre • Sarino dTi me- 
fcolare quefro rilpetto mede- 
fimo tra le riprenfioni , naie 
*ninaccc, efinotra i vcrifde* 


gni 


Vn 


aoj 

Ynbuomofauio sa panarc 
da Padrone à vn (eruitore 
fenza fprezzarlo, e fcnza dir 
parola, da cui pofla chiamar^ 
fi aggrauato • £i sà parlare 
daGiudiceà vn colp^ole, e 
rimprouerargli i Tuoi manca* 
menu* con parole (èiiere, e ter- 
ribili fenza mancare al rKpet- 
to, ch’ei debbe alla dignità 
dell’ huómo • Egli accufa la 
.volontà del colpeuole, e nulla 
più;biafima ciò, chehàfetto 
per libertà , fenza punto incol- 
pare ciò , che hanno in luì 
operatola natura , e la for- 
te • , . ^ 

Noi dobbiamo gli vnià gU 
altri vn rifpetto inuiolabue. 
Non dobbiamo negare ne pu- 
reài&nciuUi, eà i pouerettì 
ciò , che dobbiamo per giufti- 
zia fino alle pietre , ed àtmar- 
mhpoiche hanno qualche om- 
bra di fimiglianza òconDjo, 
ÒconiSanti. . . 

Di poi che noi portiamo 
nella nolhaanimarimmajme 
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della Diuinità è vna forte di 
lagrilegio,che d difprezziatno 
glivni gli altri’. L’indinazio- 
ne infelice , che habbiamo di 
teftimohiare lapocaftima,che 
facciamo delle perfone è vna 
rabbia trasfufa in noi dal De- 
monio col veleno, che vi fpar^ 
fe il giorno , che corroppela 
, noftra natura. 

Senoifapefsimo rifpettard 
gli vni gli altri , non haurebbe, 
che dolcezze celefti entro alle 
conuerfazioni , e alle libertà 
della noftra vita domenica. II 
difpregio fcambieuole fò na- 
icere tutto ciò , che vi hà 
di guerra déntro d- 
le cafe ; e la 
guerra 
tut- 
to ciò, che vi hà 
- d’infortu- 
nio. 


MAS- 


•;^Google 
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MASSIMA il 

Sapiens inverlhfeipfum ama- ' 
bUemfae$p£x:du2o. 

* • 

PARA F R A S I.. 

L e paro^^ fono Timmagim 
uèir Anima. EÙéfono, 
che la fonilo conofcerc tale,: 
qual è. QueftafoftanzafpinV 
tuale non può efscr meglio ve^ 
duta , che su la lingua . Quan- 
do vn’anima hà pariate d’altre 
colè a non fa meftiere per efler 
conoiciuta ,che parli di fe me- 
diefima* Di poi, che fi è intefo 
dò, ch’dla hadettp,fiè faputa 

ciò, ch’ella fia. 

. 

RIFLESSIONE. . 

L a fortuna di farli amane 
depende dalla maniera 
diregolare la lingua. Parlane 
àgeuoiménte, ne parlai* |ròp;^ 
po> Non hsuere difBcolta^neà 
^ ben 
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bénparlarej ne à tacerc-Haufr; 
te cufcorfi gram, e rìleuanu 
’/quahdo bifogni» e parlar de- 

pnamen tedeBecofeimportan. 

di nlieua Abbaflàrfi quan- 
doconuiene, faper ridere con 
quei<heridono,eguardare m 
ridendo le regole della conue- 

nienza,edell’oneftà;faper tne- 
fcolarelelodij e leveregent^ 
lezze fra i giuochi , e fra gli 
frherzi; noiuoccare altri ^ 
giuoco» fe non folo quanto ba- 
lta ò per accarezzarli, òvero 
per onorarli , ne dir cofa veru- 
na, che feuiamente, e mi^efta- 
mencongra:^, econfinceri- 
tà, quello è pigliare i cuori de- 
gli huomini, come debboi^ 
dTer pigliati, e nella manica 
minore, che poffa ferii, 
dire con parole, che fianoTim- 
magineavno fpirito ben or- 
dinato* ^ 

- Lebuonemanierenpnhai)- 
IK) fetta quella gran^eda, fe 
nonchrado. 1 i^rtlenti d’ or- 
dinano non toccano, e non 

prcn- 
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{^rendono, che folatnemeglì 
occhi ; Bifogna conuerl^e per 
amare, e per efTere amato • 

Leparole rifpettofc, epni* 
denti fono quelle, che hanno 
fatto nafcere quelle inclinalo* 
ni immortali,e tutte quelle no- 
bili, e femofe amicizie, che noi 
miriamo,e che altre volte fi fo- 
no vedute fra gli huomini. - 

I Signori di ftato;gli biiomi. 
nidi configlio; i Giudici 
ereditati , e famofi ; tutti i dot- prodmtè 
ti, e gran Perfonaggi debbono 
la loro riputazione, e la loro ' 
fortuna alla loro lingua fauia, 
edilcreta. 

Le donne, che più fi fanno 
{limare , e più amare nel Mon- 
do , non fono quelle, che han- 
no più di grazia efteriore,e più 
difpiritq, nepur quelle, che 
fanno più cofe. La riputazio- 
ne, ed ilaedito, cheacquifra? 
no per quefte qualità ammira- 
bili paffano ben veloci. Seta- ^ 
luna ve ne hà perfettamente, 

e cofiantemente amaca fappia- 
. ' nc 


Digitized by Google 



ne grado alla fauiezza , c alla 
difcretezza di lue parole, ^ 

Come pareUhe nulla vi ha 
di più fàcile, che gouernare la 
lingua , così pare , che nulla vi 
hà di più facile , che farfi ama- 

E pure quello sì degno fine , 
non fi ottiene, fe non di radoi 
c ciò adiuiene perche fiam po- 
lli in non voler parlare fecon- 
do rinclinazione , ed il piacere 
dichiafcolta, Vogliam par- 
lare giufta r inclinazione del 
noftro genio maluagio > ed 
habbiatno per meglio render- 
ci infopportabili à gli- altri, che 
fofferircU trauaglio di tratte- 
nere qualche parola inconfi- 
derata,ò la pena di onellamea- 
tc, ed vmilmente parlare . 

Noinon fiamofouentenelr 
le eonuerlàzioni, che per iui 
farmollradiciò, cheinnoia 
truoua di più infame, e vergo- 
gnofo à vederli, e che do^eb- 
pe in confeguenza elTere il piu 
nafcollo, cioè dire, Vnofp trito 

mal 
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mal formato . Non fappiaiiio 
tenerlo occulto: perocchenon 
fappiamo tacere . La mafchera 
è vn eccellente inuenzione per 
coprire le diformità. La ma- 
fchera della ftoltiziaè il fileni 
rio. Sei pazzi fapeffero tace- 
re non farebbono conofciuti 
perpazzi . 


MASSIMA III. 


Sapientia abf confa « ò* tbefau-., 
' ru$ ìmifus^quà vtilitas in 
vtrijque, Eccli.2o. 


PARAFRASI. 

L ^HuomQ fauio fà grande ; 

f affronto àgli altri qualor^^JiS 
non dice parola. Vnteforona- 
fcofto , ed vna fcienza mutola 
fono egualmente inqtili.Colui homo 9 
pierò j che nafconde la fua paz- 
zia l’intende meglio , che non 
colui, che nafconde; la 
pienza . ; . . 

RI. 
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^FLESSIONE. 

E Gliauuìene non di rado , 
che coloro , che hanno 
grande ingegno, echefonno 
aflaifsimo, parlino pochilsimo. 
Ciò deriua, ò da vna complef- 
fione melanconica , che fa lo- 
ro amare la folitudine,e fa loro 
trouare tutto il piacere in trat- 
tenendòfi con loro medefimi; 
òvesoda vnacofcienza criti- 
ca, e fcrupolofa,chc fa loroj^ 
prendere delle mancanze inc- 
uitabili, durante il trattenimen. 
to,eche vuolpartirecolla glo- 
ria di non hauer giammai par- 
lato fuor di propofito. 

‘ Sorge però gran lite , felm 
più biafimeuole,e vergognofo 
o vn* importuna loquacità , ò 
vn indifcreto filenzio • 
Dourebbe ognuno ricor- 
darli, che nel regolamento del. 
la lingua il minore ,* e IVI timo 
grado della fapienza è quello, 
faper tacere» Ilfecondo laper- 





fi mòderare ne di(corfi , e par- 
lar pocòiU più eminente,e per- 
fetto è fapere parlare aOài è 

fenza parlar male, efenza par- 
lar troppo . 

Vero è,chefà mefticre gran 
aifcrezione per tacere nelle 
occorrCDze,e per tenere in pct- 
t9ciò , che non dee darli fiio- 
ri ; Aflài maggiore però è T 
accortezza, che fi richiede à 
far sì, che gli altri non folpet- 
tino, ò non s’accorgano dal 
noftro fleffo tacere,che quello 
èVnlilenzioartifidofo, cftu- 
diato. 

Laperfezioi^llanel copri- 
re qudlo filenzio colle parole^ 
ed in nafeondere i nofiri legrcr 
ri , dicendo fiancanìente , c 
fchiettamenteciò, chepuò,e . 
debbe eflèr detto nelle conuer, 
fazioni,e co’gliamici. Va del 
feg^eto, >. come va del teforb • 
Egli è mezzo feoperto , qual*" 
orafi sà, ch’ènafcoflo. -C 


Digrtized by Google 



*14 

massima IV. 

Ori titof acito oJHa, ir ferasj, ir 
attende ne forte labaris in *. 
lingua » 

P A R A F R A S I. 

, I- 

T^ Ate vna porta alla voftra 
Jp bocca. Lafciate più tofto 
fenza chiudere le voftre caffè , 
ed i voftri tefori , che le voftre 
labbra. Siate foIIecito,che non 
vifcappi^iammaivna parola 
òche pofla offendere , ò die li 
poffariprendere . 

uuenie^ Fìguratcui , dice il Profeta , 
w /Orti che ftate nelle conuerfazioni, 
eome fe fotte nel ghiacdo, c 
XM. tìie però fò dVopo cammina- 
re con leggcrifsimo, edrccf* 
pettifsimo piede. Temete fem- 
pre , clielavottra lingua ik>n 
iidruccioli , e che il vottro mu* 
dizio non cada coti effofei* 
Quante parole indegne, indi- 
faete , e temerarìe voi prò* 

nun- 

t 
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. nunziate, fono altretante ca- 
dute del voftro fpiri to, che ro- 
uinaaddolToàgU altri, eche 
gli oilènde, e reca loro&- 
ftidio. 

RIFLESSIONE. 


E Quefto vn buon confi- 
glio, che ci vien'dato per 
impcdire, chealcunadi quella 
forte parole, non ci polla fcap- 
par di bocca } metterui di buo- 
ne ierrature : perche la guar- 'J*'® 
«ino . 

Ma perche fa meftiere aprir 
fouente la bocca, e parlare”**''* 
ogni qualunque volta e la ra- 
gione, elanecefsitdlo richie- 
dono, pare, che quefte ferra- 
ture non poflbno feruireche 
molto à poco. Le cattine pa- 
role fono le più vicine alla por^ 
ta ;eHe fcappano in truppa col- 
le buone,ecofagiuftaeffendq 
parlare qualora (i debbe , egli 
e quafi impotsibile,che no fuc- 
cedataliioltadi parlàrmale. 

Si 
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Si può nientedimeno gode- 
re ià buona forte quando la 
(apienza fia q^uella , che tie- 
nclechiaui. Équefta la prin- 
cipale occupazione, eh’ ella 
hà fra noi trattenerfi conti- 
nuamente à quefta porta per 
aprirla, e per chiuderla qua- 
lòrfidebba. 

Di poi ch’ella è partita fie- 
gue il difordine , e fi può 
ciHhatesQKQy chelapiupattc dc ma- 
che fuccedono per entro 
dt^ru- le Città) eie caie, e che &n- 
“O fpargere fiumi di lam- 
me . vengono di qua , che 
la fapjenza non aisifle cu- 
‘ fiode alle lingue di tutti ^ 
huomini. 

Qii^o ellalvi fitruoua , 
fi può dire, die vi» fia vna 
deOecofe più ammirabili dd* 
la vita fiumana , qiKfta è, 
che rhuomolàuioi^la, co- 
me gli altri huomini pronta- 
mente fenza fiudiare, e lèn- 
za contar le parole , e con 
tutto dò egli non dice fil- 

iaba, 

by Googk 



1 


laba i che la fapienza non 
confideri » esù la ^uale non 
faccia delle riflefsioni giudi- 
ziofe- 

Il fuo difcorfo è vn acqua 
corrente , e rapida j quefto 
corfo però non impedifce, eh* 
egli habbia molto tempo per 
confiderare ciafeuna goccio- 
la , e per non ne lalciare 
paflarpurvna, ch’einondifa- 
tnini . À 

Tanto è vero , che la più 
miracolofa prontezza , chefia 
al mondo è quella d’ vno 
fpirito eminente , e illumina- 
to à confiderare ciò che di- 
ce. Oue alla lingua bifogni- ‘ 
no molte ore , ad eflo bafta 
vn minuto per confiderare 
ogni parola, che dice , e che 
ritiene, e perdiftinguereciò, . 
chedeedire, eciòcnedebbe 
tacere . 

In vna parola".- La fóura- 
n^ perfezione dell’ huomo 
qualora conuerfa co’gli egua- 
hàfeè, che ogni fua parola 
K fac- 
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ikccia cohofcere , ch*ella non 
.èper verun conto ne fìudia- 
ta, ne fcelta, e che nuUadi- 
meno è paflàta fotte rìgorofif- 
fimalima. 


MASSIMA V. . 

prius refpondet y quam 
audiat i Jiultum fe ef^ 
fe demonjirat ^ 

Prou.i8. 

PARAFRASI. 

C olui, che rifponde pri- 
ma, che oda dò, che 
le vien propofto, non rifpon- 
de per altro, che per dire in 
buonfenfo, Io fono paz^ . 
zo. 


RIFLESSIONE. 

V No de più ordinari fia 
nodri mancamenti è il 

por- 
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parlare incqnfiderato,e troppo 
air improuifo . Vna delle più 
vergpgnofe infra le noftrepe- 
neèiidouerci difdire quando 
habbiamo parlato poco à 
propofito ; ed vno de più me- 
riteuoli di ^aftigo fra i no- 
ftri peccati e il fuggire que- 
fta vergogna, e il non voler 
ritrattarci quando il dourem- 
mo. ^ 

H timore di cadere in al- 
cuno di quelli inconuenienti 
rende rhuomo fauioeftrema- 
mcnte circofpetto ne Tuoi di- 
fcorfi , e gli fà prendere per 
mafsimadigiammai nul- 
la dire fenza prima 
eflère afsicu- 
ràto, eh’ 
e^ 

non farà obbliga- 
to di ritrat- 
tarli . 




K » MAS- 


MASSIMA VI. 


Noli Status ejje in lingua 
tua > ^ remijlus in 
operibus tuts , 

Ecdi. 4. 

P A R A F R A S I. 

TVT predpitofo.nd- 
J,\| le voftre parole , e tar- 
do nelle voftre opere. Parla- 
te diferetàmente, e operate 
corraggiofamente, Promette- 
te poco, e operate aliai . 

RIFLESSIONE. ^ 

N On imitate . la maggior 
parte de gli huòmini,che 
fono troppo buoni, e non vi 
hà forfè malizia più pericolo- 
fa, che quello ecceflbdi bon- 
tà : percKxhe non vihàcofa, 
che na più di quefta inganne- 
uoJe. Qi^fti tali promettono 
fecondo il defiderio loro , che 

■V * N I 

. - .. . e ben 
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è ben ^ande , e oflèruano k 
promeflàgiufta la fòrza loro, 
che è molto debole. 

Qi^lora obblighiamo là 
noftra parola, e c*impegniamo 
con altri à fine dilorò feruire 
è vn operar fauiamente , e eoa 
fegnalata prudenza promet- 
tere meno, che non doman- 
dano , ed operare più , che 
nonfperanò. 


MASSIMA VII. 

^0» Omni homìni cor tuum 
manifeftes, Eccli.8. 

PARAFRASI. 

N On dichiarate i voftri 
fentimenti,e norì vi cu- 
rate icoprirè il voftro cuore à 
tutto il mondo. 


Ì2Z 

. riflessione; 

P Rocurate di conofcere fl 
cuore degli altri, e di tut- 
to vedere , fe fia pofsibile , 
lenza, che voi fiate veduto . 
Siate fedele al fegreto, ma len- 
za eflere difsMiulato . Con- 
tentateui di ritenere i voftri 
penfieri , non però ricoprirli 
conaftuzia. Qualora bifogni 
operare fegretamente fatelo 
lenza menzogna , operando, 
chelafegretezza fia cuftòdita 
non da altri, che dal filenzio. 
Habbiate la perfezione più ec- 
cellente di tycte l’altre, cioè di- 
re , poter parlare , e poter 
tacere fecóndo ciò , che vi 
place ; dire affai bene ciò, che 
dee.diffi , e dirlo fucdnta- 
mente. 

Cuftoditequefta mafsima, 
e lappiate tacere principalment 
te in ciò,chefpettaà gli affa- 
ri, ed all’imprefe, confidate 
alla voftra prudenza . Vn di- 

fe- 



jfegno fcoperto è vn difegno 
disfatto , 

. 11 minor danno, che volpo-' 

tiate temere dalle parole pre- 
cipitate è quello, che per lo 
ineno ritarderanno il fucceflo. 
11 tempo diftrugge tutto ciò, 
ch’è già fatto , e la lingua tutto 
ciò,ch’èperfarfi. 

Ófleruate quella mafsima 
in ordine airaltre cole , che vi 
fono detteli! confiden^, e fia- 
te fedele à coloro , che hanno 
hauuto affai buon concetto 
della volita fedeltà. 

Qudora lafciate vfcire dal- 
le vqllre labbra i fegreti de 
voliti junici , aediate , che T 
amicizia, la fedeltà, rpndlà, 
ronore , la fapienza,elagki- 
ftizia efcono nel tempo llef- 
fo dàlia voftr’anima', e che 
non vi è più altra differenza 
fra voi , e vtìa bellia , fe non 
che la brutalità di quella 
confine in non poter par- 
lare , e la volita in non poter 



J22 » 

iionperdonarftdi&dle- Ah! j 

Non pubblicate ciòcche la Mi- 
fericordia diiiina hà voluto % 
cheflianafeòfto.* 

Non pubblicate altresì cià> ; 

chela natura procura tener ce* . ^ 

kto ^coiTiefono per ordinaria : 
imperfezioni, eh’^ellalià la- ^ 

fciate dentro à qualche perfo- 
ra ^ ò ancora quelle mancare* ^ 

ze , che deriuanoda leimecfc* 
fima . Se voi le conofeete hah- ^ 

biatela bontà di non ftde con- / 

fiderareanche àgli altri. E ve* 

K),. chequeftafortedi keezie^ 
t^icherzi piacciono à moltii J 

troppainde^o però farebbe,, ? 

che piacef&ra ^cora i voi. 

Non affliggete il voftro cuò- 
re in valere, ch’ìegli rida per va f 

t^tcnimento,che mette in d& 5 

fiffione yn huomo onefto.Habé ( 

biarechipiaciméto diconofee- 
^ le fue mancanze, auuerfione 
à parlarne >,e orrore àpigliar* 
oe diucrtimehto. Afpirate alla 
fortuna di vn fantQ Perfona^ .r,^««». 
^jChe^n inorcndo,ringraziò 

K S pio». 
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Dio, chep^rlo fpaziodi^a 
anni, chV era vinato , ninna 
parola . gli fonuènina hauer 
detta , che haneffe potato of- 
fèndere, òdifobbligare il fno 
profsimo. 

In fine 5 ftndiateni di ta- 
cere. Qnefto, come dice Ari- 
notele , èloftudiodePrinci- 

g i, e loftndio de i Rè, e lo 
ndio di tutti i Pcrfonaggi di 
qualità. 

- Vnadeiroccafioni in cui il 
lilenzio conuiene , che da loro 
fi qflerui , quanto in pgrfaltra 
è riguardo à i benefizi ,f^à ifà- 
uori , che hanno rifolutò fare à 
qualcuno. 

Vn benefizio promeffo% 
quando egli giugnc hà già 
perduta la metà della grazia, 
con cui arriuerebbe improui- 
fo . Cofa regale è che giunga 
fenzaefièreafpettato, anziiie 
purefperato., 

^ Quelio è afiài , preuenire 
k domande; molto piu glo 
riofo è preucnirefino le bra^ 

‘ ' V -- me; 
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«nei fopra tutto però è pre- 
uenire le fuc fteffe parole j 
fare in fomma vna grazia 
innanzi, che fi dica , la vo- 
glio fare. 


MASSIMA Vili. 

Fatuus in rifu exahat vocem 
fuam ; Vtr autemfapkns 
vix tacite ridebit^ 
Eccli.21. 

PARAFRASI. 

L *Huomo inconfiderato ri- 
de, diciam co si, airim- 

! >azzata*^ll rilodVnhuomo 
auio può ben vederli tal vol- 
ta, non mai vdirfi. 

RIFLESSIONE. 



•> 
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bene , che il vizio ingannato , 
e delufo è ciò, che Mamente j 

può eccitar le rifa ne fai^> eli | 
sa parimente, che quelli non 

fono giammai qpiulauj, , 

òpiù modelli , che 
allora, che ri- 
dono* 


Fine della prma Pari». 
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DE CONSIGU 

DELLA SAPIENZA 
TARTE seconda: 

Contenente le Maliùme pid 
necetTarìe di Salomone 
. per laUiona condotta 
difefteflbrilpet- 
toà#ahtu 
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de consigli 

della sapienza 
parte seconda. 

ARTICOLO L 

Irt^siiw necefs^rfe all* Huo- 
mo per la buona condot- 
! to Mk ftefsa verXo 
la Moglie. 


i MÀSSIMA I. 

Parsiom mutUrhonAiààhitur 
viroprofaBis bonh* 
•Eccli,ad. 

R A F R A S L 

|Na moglie virtuofa è 
vna gran felicità , c 
vna parte auuantac- 
giata . Ciucila è la 
prima , e la più preziofa di tut- 
te le ricompenfe, che Iddio dia 

in 

c:„::z; 'jyGooglr 



in quefta vita à coloro, chelo 
temono. Non habbiatefpe- 
ranza di ottenerla co Voftri vi- . 
timi sforzi ; procurate bensì 
colle fante o^razioni, chela 
voftra fia tale, quale io dfceua* 

RIFLESSIONE. 


I Emoglivirtuofe, efauie 
^ non fono tanto rare,qiia- 
to il penfa • La r^tà,e la diffi- 
coltàconfifteinben conofcer- 


le, e in ben diftinguerle da 
quelle, che nonfono tali.Quan, 
do già fete in tempo di cercar- 
ne vna, non vi douetè fidare 
della voftra fola prudenza . 
Voi non haui^t€ -^nraa.t lu- 
me à baftanza per giudicare 
qualfia per voià propofib, ne 
potrete giammai hauere diuo- 
zione àbaftarffià per mérjtarla. 
Non vi ponete però al cimen- 
to di eleggerla perfuafo dal 
voftro folò parere ; pregate 
pure Iddio , che ve la dfe qual^ 

diceuamo * ' ‘ ^ : 

' Quan- 
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; Quando egli ve Iliaurà da? 
ta, non vijendete indegno > 
che ancora ve la conférut . Se 
fete faftidiofo verfovnamo^ 
glie innocente» e che vi aiiia i 
non durerete à poflederla 
gran tempo . O la morte 
troncherà quella nodo » che 
ora vi ftrìgne , è » ciò ch*‘è 
più da temere , la buonadon- 
na hfeerà d’eflèr buona coti 
effonoi, e ijpi non viucrete,^ 

che per effer punita ^ 

•» *. . • . 

Iiw i ^ìin li m i ' III» < 

MArSSIMA; à 

Jld^Ufrìs Bon^ BeaPus- 

^rupenimanfkofumiìliHii ' 

du$U^abkimMG^hz6^ 

» 

parafrasi; 

? L i^«q d”vira cFonna>B>; 

> ^^^^^^>epacifica dee dir* 
telice- Se vn huomo d&r 
poteOe immortale lo farebbe 
. ' per 

n» by Coogle 
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^ladokemdella fua con-> 
uerfazionei Almenaeiviucrà 
il doppiò più, che non fareb- 
be viuuta. Vna moglie vmik, 
eriuerente èlVnicórimedio , 
che polla prolungare i fuor • 
giorni- 

RIFLESSIONE^ 


B Eatusvir, Iddio ha fatto 
rhuomo , e la donna due' 
perione: perche hà voluto for- 
mare ne loro cuori vna certa 
ombra vifibUedifue ^cita 


adorabili ^ 

A legare queffe due ci è l . 
amore, che nonè perfonale,' 
ne vn terzo , che foto in Dio ; 
mà che però eflfer debbe im- 
mortSe in tutte e quante le 
coppie, che fono vnite. 

Mà petche que(k> amore 
non può durare , che folamen- 
teperla virtù, € per la gra-, 
zia deir oggetto amato , 
affin eh’ ^ duralTe fra 1 
marito > ,e la moghe y^ie* 


chefa feccia dell’ vno, e dell’ 
altro folfevn compendio del- 
le bellezze create, che la lo- 
ro anima folfe vn* immagine 
delle bellezze Diurne, e che 
tutto „ciò , che di amabile u 
truoua fparfo per tutto il ri^ 
manente del mondo fi tro- 
uaffe epilogato nelle loro per- 
fone. . 

, Mà è fopraggiunto 11 pec- 
cato , che ha intorbidato il Ilio 
difegno, ed hà corrotta Tope- 
ra fua ; e quella non è più cbe 
(blamente miferia , e confufio- 
ne: ondeil marito della 
donna più fauia ^ e 
. ^ virtuofa d’vna 
. Città non 
e 

. cQsìfelice, necosìfauio 
quanto ^ colui 
chen’èfen- 
za. 


/ 


MAS- 
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MASSIMA m. 

V » 

Ikmus ) ^ diuitia dantur à 
parentibus ; à Domino au^ 
tem propriè vxor 

prudens,^t.ig» 

PARAFRASI. 

% \ 

L a voftra cafa, eie voftre 
ricchezze fono benefizj , 
che vi hanno fatti i parenthmà' 

(e hauete per forte vna moglie 
fonia, e difcreta, rimiratela,co- 
tne vn prefente, che hauete ri- 
ceuuto dalle mani di Dio - 
La compiacenza dVnamo- 
glie dotata di virtù trattiene la 
gioia nel cuore, e nella faccia 
di fuo marito. La buona gui- ctivkt^ 
da, e la follecita cura, eh* ella 
ha fopra gli affari domefticilo 
libera dali’inquietudine, e dal- 
la pena , ed il fuo appetito non 
può fargli fperare piaceri egua 
li à quelli >chela virtù gli pro- 
mette preffo quefta pudica 

fetn- 
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Si ffi femmina; c ciò fingolarmente 
tZL auuerfà/eleróziectfdlà por 
»/f, & ta fui vifo > fieno animate da 
vn parlar dolce, c fe habbia 
vna lingua , che fappia miti- 
~ garei dolori, e rappacificare 
. gli fde^i ; Allora fi può dire, 
che colui, che la poflìede fia vn 
huomo de i più ricchi,e de i più 
felici del mondo • 

KIFLESSIONE* 

L e mogli , che afpiranoà 
quefto onore fi debbono 
ricordare,chefra tutte le for^ 
ze dellVniuerfo la più forte è ' 
la dolcezza, e rvmiltàd’vna 
Donna, e che non vi hà poten- 
za, che refifta à quefte due vir- 
tù , ne durezza , che fia loro 
impenetrabile . La fommifsio- 
ne> e la l’vbbidienza fono 1* 
vnico mezzo, con cui le don-, 
ne poffòno regnare entro à le 
cafe,e afpirare à queirimperio» 
cheilmaritopolsiedcperildi- ‘ 
ritto della natura. 

La 
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. La dolcezza , c la modeftk 
della conforte è quella , che 
pone r egualità tra i due 
lefsi, echefà, che il gouer- 
no appartenga indifFerente- 
menteallVnQ, e all’altro. Id- 
dio non hàpretefo, che l’au- 
toritàfoflè aflblutamented’vn 
folo ; Hà voluto però , . che la 
natura la donàfle graziofamen, 
te àirhuoino ,.e che la donna 
la meritafle coll’ vmiltà • Vna 
donna , che fi fiudia di non 
volere , fe non ciò , che fuo 
marito vuole , e comanda, 
lo pone ben tofto in obbligo 
dinqn ofaré, e di non volere 
fc non ciò, che venga ad eflà in. 
piacere. . . . . 

Tra le verità , che debbono 
confiderarfi , eccone vna dcr 
gnifsima di riflefsione, cioè, 
che la perfonadeirhuomo non 
fù preferita alla perfona della 
donna > fc non allora quando 
hebberocommeifo il peccato» - 
che innanzi àquefto infonu- 
nio era perfetta egualità trai 
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duefefsi; c che durante il tèm^ 
po della loro innocenza la lo- 
ro vita, fecondo r, intenzione 
del Creatore , non lafciò d’et 
fere vn immagine gloriofa di 
ciòjChetruouafi ndla Trinità 
diuiniflSma* . 

In fomma, vna delle cofe 
più incpmprenfibili di quefto 
mifter io è , che le pedone del 
IPadre,e^l Figliuolo infinita- 
mente vguali nelle loro gran- 
dezze ,c nelle loro perfezioni. 
Io fono altresì nella fouranità 
, delloro ordine, e nella loro 
fcambieudie independenza , 
ancorché vna fia principio 
dell’altra , e ciò , fecondo i Pa- 
dri, deriua: perche cllefcMio 
ftrettc con vn’ amore infinito 
ed eterno quanto il loro ef- 
fere; amore infinitamente ni- 
mico di dependenza , e di fog- 
^ezione fra le perfone , cne 
infinitamente fi amano infra^ 
loro. 

Quefto è vn dire , che fe 
fra gl’intereffi domeftid di 

quag- 
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qua^iù bafso » il marito non 
poteifc volére cofa ver una, che 
per amore > e la moglie niente 
poteife fere , che altresì pér 
amore ^ ancorché rhuomo fia 
il primo fra quefti Spofi , la lo- 
ro antica , e giufra egualità fa- 
rebbe riftabilita in vn fubito 
nel fuo flato primiero j ne vi 
farebl^ più fra di loro ò pri- 
mo , ò Siignore , ò Signora ò 
comandamento, ò vbbidien- 
za : perocché tutto ciò maraui- 
gliofamente trasformato non 
farebbe altro, che amore , e fra 
le cofe di quefto mondo vifi- 
bile niuna ve ne hauerebbe , 
che meglio rapprefentaffe le 
. gioie della vita futura , c 
dell’eterna felicità, 
chelapace,ela 
tranquil- 
U- 

tà della loro vi- 
tamorta- 
le* 


MAS- 
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MASSIMA IV. 

Ne rejpicsas in muìterU Jpe^ 
Hem > & non concupifias 
mulierem infpecie ^ 

£cdi, 25 .. 

PARAFRASI*. 

« 

N EHo fcegliere,cTie voi & 
rete vna moglie habbia- 
te più diriguardo à fuoi coftu- 
mi > ed alla fua virtù , che alla 
fiiabellezza , e non àl^òiliceii 
ripofo xli voftra vita in con- 
templare, e in poflederc vna 
figura fonnata di terr^ ne vo- 
gliate dependere da i venti, 
chefannoloro giuoco qucRo 
folcinodegliocchihumani* • 

RIFLESSIONE. 

4 

T^TOn vi hàcoia, die (ia 
JL^ più da tcmerfi in vna 
donna , che ciò , che jiiace al- 
lavifta. Bel volto > anima or- 
ge- 


r 


241 

gogifofa; la beltà paffa; lafic- 
rezzarimane. 

Il Demonio dell’orgoglio 
entra nel voftro Idolo,qualora 
voi l’indorate, econ magnifi- 
cenza fplendida l’ addobbate^ 
Mà egli non vfeirà quatKlo voi 
la vorrete fprezzare,e hauere à 
noiaielafciare tante cerinìonic 
affettate , e tate fpefe fuperflue. 
Egli ftarà opinato vouromal 
grado, e vi farà conofeere, ma 
oroppo tardi, ciò, che vièfta- 
to auuifato molto per tempo , 
che vn bello Idolo vuole mol- 
to incenfo, molte follecitudini, 
e molte lagrime. 

Il peggio è allora $ che que- 
llo Idolo non èfen:^ lingua, 
ne lenza ingegno,ne fenza Au- 
dio, c che ice ben ciòiche sà* 
Vero è, che in vntal Idolo 
quella può dirli coh miracolo- 
b i ma quefta è vna maraui- 
^ia, che tutti vogliono vede- 
re . Vengono in cala voftra 
quantità di ammiratori , ed 
«^‘icheafeokale Iqdiditaqr 
^ L ta 
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ta géntó, n<Mi ha più moltog^ 
nio à lodare, e ammirare vch, 
ncà pigliarfi curadirend^ 
.ammir^ile fotunente a v olili 

;®feugn<^e , chcfl &uio 
hi detto benifsimo , che i gran 
beni non fi truouano nelle ca? 
fc , oue è vna gran tùibà di fer^ 
nitori , e vn gran niraerpà 
conuerfazioni > ma bensì •m 
quelle, oue ha gran numero di 
perfone ,che trauagliano auai« 
p parlano pòco . 

Altre volte f per quanto nc 
raccontano le fauole, à om 
bel detto^che vfciua dalle lab? 
bra y ne vfciua va pezzo cF oro; 
oggidì è verifeimo, come al 
tempo di Salomone, che®W 
%;erba funt plurima > iUfrà» 
quenter sgifiaiy colle belle pi 
roleii Iputavento^Npnfii^* 
coglie argentOjOuelc faiunitó 
van fcminandoparolé, è fi piip 
dire di moke do . che vn gran 
thKi,. Padre d’vna Dama del tempo 
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- MASSIMA V. 

/ • 

'Sit vena ttia benediSiché^* 

; recumnmiiere adohfcen^ ' 
ria. Ptou.5. 

• : - r • ^ 

\ PARÀFRASI, i 

A ' Fin dieilvóftiolighag- 
giofia benedetto, e che 
laforgente delle felicità, che 
colano in volha cafa nonm^ì 
fi lecchi , non procurate voftrà 
foddisFazione,evofira quiete, 
che colla mbdie , che hauete 
procurata, cadetta yorfieffo 
he gli anni vofiri più floridi , 
Fate sì,cheella,eai volbifi-? 
gliuoli fieno ogni voftra deli- 
zia ; che la loro conuerfaziòne 
enadelvoft 
vi feccia di giorno in giorno 
fcoprire nuòuc grazie, e nùouc 
àmal^ità nd fuo fpirito . In fi- 
m: 5€^nforraat€UÌdrintenzio^ 

a 1 • /,? 
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fc fiapoffibUe.k fortuna di fa- 
re in modo, che gli anni, che 
indebolifcono, ediftruggonp 
. Ifamore in tutté l' altre fonif- 
glie, &ccianCTefcereilvoftro, 
c che gli diano forze di durare 
più del tempo , e fino di la dal^ 
lamone,* 


riflessione 


9 


1 


! A. Cdoàhe famor conio- 
jt\ gale fia,quantò io dice- 
ua,coftante , non fii miga me- 
ftiere , che fia tutto itnmortale; 
quanto la mogi® hà di bello; 
fà ben meftiere, che quanto hà 
d’immortale tutto fia bello , e 


degno d’eflère amato . 

Se ella è follecita di abbellir 
lafuaanima , e fe voihauete . 
virtù darimirarla,cdatonaf 
re fopra lei ivoftri occhi, non 
mai virediei«erincrefciinen* 
tofìravoì. Fino,cbclàvoftnr 
virtù durerà, il voftro godi^ 
ftietùonon&iirà, ' ' ' ' 




^ 5 ' 

T massima vi. 

Mulierfiprtmattm baheatem^ 
, traria eft viro fua. 

;. ! Ecdi.ij. 

P A R A F R A S U 


L a Moglie , che nella caia 
è la padrona , per il fuo 
fpirito knperiofo è infoppor- 
tabile à fuo marito 3 Peggio è,r 
ch’ella non può hauere impe- 
rio forra di lui , che non., la 
cangi ben torto in tirannia , ne 
può vederlo foggetto, che tQ- 
ilo no ’l faccia fcaiauo * 


. RIFLESSIONE 



L Adonna , che non teme è 
datemerfi. Qualora ella 
«^accorga d’eflfer temuta fi fa’ 
tgribile , e quanto vn maritò è 
più pronto à vbbidirle>e àconii 
piacerle, tanto più fi rcndecriK 
dclc a e infopportabile . 

L 3 Piac- 


?i4cc>à a j/òi uictG CIÒ, che à 

lei piace > gouernàtcla però 
contai fauiezza, che nulla c<> 
fa le piaccia , che ilfuòdói^i^ 
Habbiate fempre loF^adilciT 
autorità, cheli conuiene, ma 
vnjta à4ntoainore,edà t^ta^ 
bontà , ch^eì la habbia più pia- 
cere in vbbidire , che voi non 
rie hauerefte nel comandare . 

/ Seconòfceieper ynalu^a 
ìperienza, chenonèinvoltro 
jpotere tirarla albeneàiabbiate' 
almeno riguardo, eh* ella non' 
vil^cinial male* State più^ 
tòftoritiratoda leÌ,quantogiu* 
ftamente potete; E meglio al^ 
lontanartene, che (eguitarla 
nel male;Guardateui però, che 
daciònonìieguadifordiné. E 
meglio fopportare quefto tor* 
mento dometóco , che cagiot 
' nare fcandalo, e far tumulto 
bon il fuggire per liberarfene..' 




- MAS- 
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MÀSSIMA Vn. 


Nontji caput nequìusfupirta* 
puf colubri ; iy non eft ira, 

- fupcrirammuUcriK' 
£cdi. 25 . ' 


P A R A F R A S I. 


; 


F Ra le teflc degli animali, 

quella del Sdente èia' ^ 

più pericolofa,e la peggiore;c- 
fra ^fdegniquelIodeUadotw 
na è d piùformidabile ,eilpià^ 
fottiiea ritrouartradimentiyè 
maniere da fàtui perdere. ' 

. Voi luuerefte più di cont^- 
rezza dimoKtndoGonvnaLk).'»* 
néfla, ò purecon vn E>ragone, 
die dimorando invoftracafa, '^^*^ 
convna donna maiuagia. Si 
poflbno domare,e far manfue 
telcfierefaluatichey 
almeno trouar mododilcap- 
pere da loro , ò di falu^fi colla 
fùgaiMai&rori dVnàfcmmi- 
oa trafportata fono ineuitabiir»* 

L 4 Voi 
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h pótcK ne dooiM»» 

ner£4>pacificare, ne fuggire . 

1 

RIFLESSIONE. • 


E Verifsima, chefraidifor- 
dini cagionati per Io pec- 
cato vno de ipiù deploragli, e 
più funefti èquello,che fi vede 
per lo piu nelle donne . 

. Il difegno di Dio è flato^cte 
iltuovJfo, lafuavoce , ilfiiò 
naturale, edilfuo fpirito non 
fofTerp,< he dolcezza; Cheto 
fpirito dell’huomo non foffc ^ 
che forza, e fauiezza,echc que- 
lle due qualità infeme vnite 
componefiero la felicità delle 
cale* 

Ilp^cato hàpofto tuttom 
difordine quello difegno • E 
fop^raggiunta nella nofira na- 
turai vnacorruzione,chc porta 
fcco flrauaganti e^tti nella 
maggior parte delleièmmine. 
La forza de fìinfu\e de vapcMÌt 
b debolezza de gli organi, c 
cciraiunaginazionc, 

mente 


niente raccecamcnto dello fpL 
rito ca^onano, ò quante la- 
grime à loro amanti;ed ò quati 
difordiniin qualfiuoglia af&- 
re,in cui fien elle intrigare. 

NeUa loro Éintafia le fpecie 
de gli oggetti ardenti, leggieri» 
,e vagabondi , ff gouemano , e 
fimuouono fenza altra guida. 
L’immaginazione delicata, e 
debole fegue il loro traft^rta- 
mento > lo fpirito orgogÌiofo,e 
cieco approua le loro mancao. 
ze , e le difende ; e la femmina 
crede, che tuttociò, che le paffa 
perilpenfieroj ancorché lenza 
volerlo,fia giufto, e laudabile. 

: Seml^appuntOjCheini^r 
fle tali fia a uafche auuanzo wL 
veleno dell’antico fcrpente,ósi 
qualche forte d’inuafione^Ciò» 
cnenoi chiamiamo capriccio,, 
©lltnazione^rore è bene^et 
“fo va* talidemonio ,. che entra 
nella, loro tefta ,. che» nulla 
oftanteil giudiziose la libertà,, 

fa loro&e tutto ciò ,, che ve- 



t 1 


MAS, 


40 




n 


MASSIMA vnr. 


ò> media proximornm eìmitt^ 
gemuitvtremsy^audiens, i 
fufvirauitmodicunK 
EcclÌ 25 . 


ì 


P A R A F R A SL : 

L O fueturato nraritod^vna 
tat&miìina òrauagUata 
da lei fenza vn mwn^to foto 
di confolazioné , ò di requie^ 
non hà eferciziopiùordinaricv 
che lamentarfi,ecolòro,cher 
sfcokana non hanno altro 
conforto per fuo iollreuo, che 
fafpirare perlaio 

“ • t 

RIFLESSIONE. ■ 

< •' . * 

N On è punto ì propofito 
far pubblici doglientó 
di quelli familkirt fconcèrti; 
Queftoè vnmal verjgognofa 
da lòbunente feopriroa medii 
ci. Cribro» chefo^ifconlo 
' ‘ ^ deb-’ 
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debbono vcirgognàrfenc al pa; 
ri di coloro,, che lo commetto^ 
fiò . Chela moglie (fa cKlTo^ 
bita,che fiafìcra^cviokt)t:a,il 
marita fi fàgran torto qualor 
l*hccu(àc Tantoèfuainterefle 
it tenerla fegrcta „ quanto il 
guarirla 

Vi voghono quefiedueeo^ 
fc, forza,e prudenza . Ilpuato» 
confitte qua >,rimediareal ma- 
te conemcacia,. enondimeno 
£arioin modo , che rinfermo- 
oonalzi gridaalle (Ielle V 

Eléggetecongran. maturità, 
vna moglie prima diprender- 
la., Quando Thauete pigliata 
guardatcui dadue cofe;d*ado-’ 
tarla, e da (prezzarla.. 

Guardàteui altresì òd’irri- 
tarfa,,o difpiiitóJa indifaeta- 
mente allo foegpò' con certi 
voftri rigor f oltraggiofì ed: 
ingjOLittiv Guardatela peroalf 
trettantodijJàrfe orgoglio con^ 
vna vile condì^epittoza , òi 
con vna bontà importuna .. 
Amatclaperfettaraente , non 
• ' L ^ però 


2f2 

però lemoftrate,die vm 
fola del voftro amore, ò per Io 
meno fate > che non fi accorga 
di voftre debolezze in amarla, 
y voftro debito, eia volkafc- 
ficitàè di trasfondere inefsa 
quefto gran bene > cioè dice la 
fepienza» Malòuuengaui,che 
con la renderete Q^i Quia », (e 
non ye le rendeteamabi- 
le per akro^e perii 
troppoamore» 

' chelepor-. . 
tate.. 


•« 
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ARTiCÓLO li 

M A S S I M E 

, la Condotta de 
Figliuoli. 


MASSIMA L 


Nam p- egfl fiUut fui Patrit 
fnti tenellus r ^ vnigenitus 
cor am rnatre mea^iy docebat 
jfUy dfcebat ; /u/cipìat 

verbamea cor tuum ypojpdi' 

.. fapuntsam.Vtonu^ 


P AR A F R.A S I. 



O fono /fato giouane^ 
dice il Re Salomone; 
e picciol fanciullino 
teneramente amato 


dalPìadre, ed* allenato dalla. 
Mad^ ^ che mi accarezzane 
quanto non (apreidire y cmi 
teneamai fempre vìoto àfe 


per 


/ , 


I 

t 


I 


i 
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per darmi altrettanti auuerti;- 
menti,.qùance mifeceuacàrez- 
ze. lanoaperdcua iltempa 
nepurequarorami diucrtiua^ 
perche net tempà ^ che andtN 
ua trattenendomi iin diueriir 
menti conficeudì all’ età mia,, 
ella yofcua^cheio teneffi e lo 
5>irito attento ,.e it cuore aper- 
to per “afcokare : giacche ella 
haueuafempre qualche bu^ 
ho irifegnamcntotk darmi i 
Eccouiìfuoi più; ordinari ra- 
gion^rnientiK 

Mio figKaola amate Fa fo- 
piehza,, eia virtù; più. che tutti 
glialtribenidel mondo' * Itri- 
mai^ntc non è,, che vapirà*. 
Ciò,, che vi renderà huoiha . 
oneftoiè ilverobene^Ciò,che - 
Sddiaprezzerà in voi è la vera 
panuezza . Oflèruate la fua 
legge ed vbbiditeà fuoi vo- 
fer* Non ponete in, obWip 
dò , che hauetc imparato toc-‘ 
c^te l’importanriffimo. affare 
chyiuere in grazia Non vi* 

«feiateftaccar dalei pcrqual-^ 

fiuo- 
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ftuoglia violenza, che pofeatè 
fofferìre* Còn fcincMT hauete 
di che temere • Ella hauerà 
curacffvoi» fìnoàtanto, che 
voi haurete curadilei . 


RIFLESSIOME. 


L Alàpienza ha di grandi 
inuenzioni ancora ih pie: 
Golecofe* Hà elta vna politi- 
ca fubhiimè, e niellante netta 
condotta di vn fanciullo , eh” 
efee fuori della culla ^ Ecco! 


bellie ]:H*ofitteuoli configli ifi» 
vnefempio inimitabile.. 

Anare teneramente vn ff- 
gliuolo, e accarezzarloqualo^ 
rafe ne dfci roccafiònefenza 
recarpregiudizio alfiore dell* 
«àfua , e fen» è macchiare,^ 
corrómperei! candore ddla 
fua innocenza ,c della fuafenK 
plicità ; tenerlo preflb di fe , C 
fare, ch’egli ci ftia volontferi i 
reggerlo colle redini del tb 
more,, e della gniffizia . 

€ 5 >{K)rG 41^ 


25 ^ " c- 

delle inclktìzioni al bene,e Far- 
lo piegare à qiiefta parte lenza 
tompcrc, efenza violentare il 
&io genio ; Far di maniera^ehc 

nonperdaò ilrifpettp, duranti 

le domeftichezze » o 1 amore 
duranti le correzioni, o il tem- 
po duranti i trattenimenti s che 

apprendàfempre<i«alche at^ 

maeftramcnto, che raiuti a d>- 
uenir iauio.,, e che c|ualiiuo»- 
glia accidente clie foprag- 
giungagli, fe gli faccayna le- 
zionedifapien^ e di meta» 
chctruDui tutti ifuoi gpdirnm 
tì nella prefenza di £uo Padre» 
e ^"fiia madre ed ancorché gU 
fiaquiui interdetta ki liberta^ 
commettere de mancamend» 
fton di ineno egli, noa pofla 
dare lontano da loro-. . 

Che egli eonofcà , eoe gU 
auuertitnenti, che gli fi danno 
prouengono da bontà; che fua 
madre gli fi renda si araabilé 
duranti leminacce ^e le quere- 
k, comedurantì gli abbracciar 
menda ed i vezzi; che nelle fe- 

ucrità 
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ùerhà^panfbmo cosi chkft 
i fogni d’^-vna véra affosòone» 
che per effecgli fi tenga altret- 
tanto obbligato, quanto ’pcr 
k grazie , e per le ricomperi*: 
fc. 

Ch'egli fi afiuefàcch à 6r 
conto de piccoli difpiacimend ; 
di Aia madre , & ad hauerli 
per fue grandi fuenture;ch*egli 
non tema punizione pili rigo- 
rofadi ’quefta, cioè ch’ella gli 
moftriii vifo melàncomco^ ò 
non gli parli. 

che fe gli fecciano fùcciare 
col latte le prime delizie cfoi- 
cifsime della dinozione , c 
che s' imprima alTaipcrtem- 
po nella fua anima quef^ 
mafsima , che non vi ha sii 
la terra altra felicità , che 
viuere fecondo le leggi delia 
ragione, e della gmftizia >che 
gli fi replichi fouente la mede- 
fima cofa in maniera sì diffe- 
renti, c con tanto di grazia^ 
che non fi chiami annoiato 
datTaTcolcarla >e che per dirgli 
; - vna 
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» 

gliareirtcm]30àp^^ 
tneallorach’è giouiale, e che 
hà il csjore aperto alla tcnorez'' 
za, affinché le parole entrind 
più dolcemente, c affinché feiK 
ta piacere in awrenderè dò, 
che farebbe imelicìtà non 
pere. > 



I MASSIMA IL 

% t 

^ » • 

dui/ium^ Prou.i3i« 

■ PARAFRASI. 

^ ' • V • • ^ 

C olui, che ama in verità 
Aio figliuolo non cef& d^ 
iftruirloiecondo ròccorrenze 
di quallìuogliaetà , e regola 
tutti i mouimentidel fuocc»:* 
po,edelfuofpirjtocon auuiii 
perpetuile giudiziofi. 
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RIFLESSIONE. 


C ominciate applicami ad 
iflruireivcmri fìgtiuoli»^ 
quando eglino comincianoà: 
potcruiafcoltare, e penfate^i 
che reducaiione dee fucccde-: 
re al nafcimento:Perche la cor- 
ruzione, ed il tnale Taccompa-' 
gnano . 

Per piccolo , che porta erte- 
le vn fi^olino di poi , che hà’ 
vh*anima fpirituale,ed immóf- ’ 
taleèvn ^nde feandalola-: 

, fciarloviuer da bruco . E vn ; 
applicai troppo tardi à parlar-- 
Ifgi ciò,chealuis^app^ene^ * 
qualór fi afpetta , ch’égli né fia f 
interamente capace • ^ J 

Fino, che la natura è dehea- 
ta , cfleisibile ,fà meftiere pie-^ 
garla , e dark il primo indiriz- 
zo deUe affezioni , e abitudini,v 
chedouràpoibauere quando* 
(ara vigorofa • Bifogna,che il * 
voftrongliuolo pratichi ilbe-‘ 
ne prima, chccominciàcono-? 

fcer- 


feerie; bifogna, che vi fi afTue- 
faccia per vbbidienza, ò per 
necefsità prima, che poflfa eleg- 
gerlo per giudizio, e che quan. 
dò ancora non sa ciò cheli 
faccia, non faccia cofa veruna^ 
che fecondo le leggi della ra- 
gione , e dell’onefta . . 

^ L’inifanzia hà le fue perfe- 
aoni, ed bàie fue preroga^, 
tiue ; fate in modo , che .fi 
fcuopranoneirinfanzia di vo- 
ftrp figliuolo. Di poi , che 
la natura gli hà infegnato à' 
parlare , ed à volere , infegna- 
tegli voi à parlare come 3eb-. 
be,ed à volere ciò, ch’ègiih; 
fio, eadoperateui,cheniuna 
dellefue azioni humane hab- 
bia aria d’azione brutale. 

. C^egli è figliuolo felice , 
e d’inclita educazione, in cui 
quando la ragione cominda 
bauere ilfuo vfo fi mirai piè 
le pafsioui vbbidenti , e dor 
me . Qualora ciò fiegua ella 
niente hà che fare, cnefola- 
fnemexegnareinpace>e gode- 
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redellavittoHa, che i*educa> 
rione hà riportala à fuo prò • 


MASSIMA ni. 

% 

* 

docetAlium fuutn Imtdahu, 
tur in in mtdio domi- 

\ ftieorumin iUagloriabitur ^ 
,Eccli. IO. - 

P A R A F R A S I. 

«I 

I L Padre, che ^nmae^ fuo 
figliuolo, éd è foUecito deli ' 
la fua educazione riporterà 
onore 9 elovedràconfomma 
contentezza accareteato da 
fuoi parenti, hàuuto in eftima- 
zione da Tuoi Cittadini . 

Vn figliuolo nodritodafua 
madre, ed iftruito dafuo Padre 
fefà la gioia di loro cafei, ela^ 
fortuna di loro Otta . ^ 




RIFLESSIONE. ! 

A negligenisa' de gli vni 

e le applicazioni delle 

altreihannò introdottagli co- 
ftumanza di confidare à Mae- 
-ftri r iftruwone de fi| 

C5Ò non è^uéllò , che 1 
ra pretefe, quàndò ella diede il 
latte, e le tenerezze allàoia- 
dre , eal padre Tintelligen* 
zai eia prudenza il fuó dife- 
so fu perfezionare la doria 
di loro fecondità:, e farB 
dre, é nudredVn figliuoli 
che foffe tutto loro , e che 
non douefiè la fua educa* 
zione,ela fuafapienza, che 
dia loro follecitudine , alla 
loro fiitica, e alla loro con? 
dotta. 

Vna madre, chenon per- 
mette al figliuolo vfcùre Galle 
Tue braccia , fe non allora^ 
che $à molto bene léniirfi 
della ragione ; Vn padre, che 
ij>ennetteglì viciredicafa 

fc 


<r>? 


Otnii.. - , : *”00gU’ 



fe non allora, chela ragione 
loreèola, édichàfittorabi- 
tocTamarronore, c di opc- 
^rpergiudtìùo, queftigod^ 
no i VOT piaceri della paterna 
autorità ; c ndTun huomo è 
perfettamente felice per haue- 
re yii ffgliiiolo , Te non qiàè- 
l^i, che colla vita gli baciata 
ferirà la fcienaaj e ia virtù . 

/ Se il voftro figliuolo ricch 
riofee la fua virtù da altri , che 
da voi egli non è voftro, che 
meta , e voi non potete at- 
tribuire à voi fue belle azioni; 
Egli hà da voi la potenza di 
. mangiare, e di dormire,. ^ 
e da vn maeftro F 
, abilità di opcr . 

!.. rarfauìa- 

men- ’ j 

te , e di viuere^ 

* ; : : oneflamen; 

te, . . , 

t. » - 

^ ^ \ 
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MASSIMA IV. 

docet filìum ftmmdn media 
amcQTum glorÌ£d>itur in . 
iìlo. EcclLso. 

P A RAF U A SU 

C olui che con folledtudi- 
ne allieua Tuo figUudo è 
foUecito altrettanto per ^ al- 
tri, che per fefteflo. E^può 
darli vanto fra i parenti, efra 
i vicini, die è loro vn buono 
amico^ perocché è vn buon 
padre, oche hà Icmto prepara- 
to vnfuccdfore, e vn erede fe** 
dele, cherinouerà ro^icizia, 
che fra loro è pafsata,c i buoni 
cfcmpli, che loro ha dati • 

RIFLESSIONE. 

• • « * 

\ 7Nhuomonon ha gran 
f bene qualora non ne hà 
percommunicarloà figliuoli; 
Ma egli ha meno di vinù»qua* 

loia 
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^uaróra tion habbia modod’ 
inueftimevn erede, e d’impe- 
dire, chenon muoia coneflb 
^lui. 

Se voi alpime all’ immor- 
talità, e fevifentite fóllecitato 
da vn defiderio laudabile d’ 
acquiftaria , fate in maniera , 
chetutrociò,che d’eccellente 
pofTed^, e di preziofo fia 
preflbàvoi, eche tuttoftiaà 
luoluog9perefleré immorta- 
le, c gloriCtto ; La voftr’anima 
in Cielo ) Lavoftra virtù nel 
cuore de voftri figliuoli; la vo- 
flràriputazione, e il voftróno- 
me nella memoria de voftri 
amici ; efinalmjg'nte levoftre 
ricche:ae ne’ tefóri di Dio. , e 
nelle mani de poueri . 

Auuertite però, che la virtù 
non fi lafcia per téftàmento,co. 
me fi fà de beni difortuna,di- 
cenàololafeìo. Toccante que- 
llo articolo élla è gran vanità 
dire in niorendo,eTcriuefe pw 
mano de Notari in vn teftà- 
mento; lo laf aio ^mio figlinolo 

M 
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' ia mia fapienza , e h ma diuo^ 
. Voftro fi^iuolp pcr 
queftononl’hauerà . Se vole- 
te, ch’ei le pófsieda fate in ma- 
niera fino,che fcte fanojche ne 
prenda rinueftitura, e ponete- 
gli indanzi àgli occhi si belli 
dempli, cte venga à chiara- 
mente conofc^e* che quefto 
pofledimentoèamaMe, cpiù 
ancora; delle ricchezze, e.d* 
ogn’altró bene, che pcrifca. 


MASSIMA V. 

* * • * 

Bqtms i ndomhus euadit duruì\ 
; ir rmijjus euadit ‘ 
preéeeps.Ecdl^o. 


PARAFRASI. 

• • • 

V Ncauallo,chefilafci fen. 

za dqraareper tempOifi 
fa indomabile,ed yn figliuolo^ 
di cui fi lafcino le libmd ioipii-t 
nitCì douetua incorrigibile • . 

RI» • 
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RIFL ESSlOKBk • 

TWTOn afpetfatévdie vroftro 
J-X figlioplo commetta de* 
grauieccefsi per correggérlo, 
egaftij^lo ."La malizia crefee 
con guanni , egiugne advn 
tal termine, & ad vn tale eccef- 
fo y che il gadigd non folo (i 
rende inutilè, ma fafsi peri- 
coìpfoj ■: / ; ' ' 

Non afpettate , che le lue 
mancanze leggiare in materm 
cUdeuozionedouentino kgfi- 
kgj> ò che i fuoi piccoli fdegtu 
ficangino in furori, e che giiuK 
gano à machinare tradimenti^ 
e parrieid j.Gaftigatelo in tem- 
po, che potiate fperare quei 
beni,r che lì pretendono dalla 
feueritài à voi onore, alui 
profitto. Siate fommamente 


^^8 

onore^ la rouina della cafa, e f 
obbròlkio della pofteritàl 








' t ' 


\ 


>* 


i . -- 


\ ' 


La^a^Kumtuùfjjyé^pauefjtm 
^ ^ t€ faciet illude cum € 0 % * 
è- contriftabit 
'EccU; Jo, 




* 


PARAFRASI. 


S E voi trattate fempre vo^ 
ftro figliuolo colle car«- 
2C jcco’baci, c fc di quindki, ò 
dipiù anni durate ad allattar- 
lo, ò trattàrio, comcs’cifc^c 
bambino , egli per latte vi 
renderà ddfiele ,e tanto v’ob- 
bligherà à temerlo quanto l* 
aoiafte. 

Se voi giucate con lui, è 
quanto perderete à queftogfc 
uoco . La voftra famdiarità fa- 
rà ricbmpenfata con vn difpre. 
gio mortale. 
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riflessione’. < ‘ 

" • ' T C’ I ' r . • » 

' ' ^ ' ■ i.. ’ ) 

I Figliuoli fo^ioiK) giugne- 
re àdvua^irrcuifionfa' 
mefticre di più allattarli di. 
accarezzali, di ridare loroùt 
faccia, di effereconlorotrop^ 
podorueffico. 

In ògóietà è dVopo an^ 
re i figliuoli ; màin viiaoa^ 
ctavòftro%littolo.fi doeèti- 
Hiaginare, ' che voi f ;umtc ; 
Voi però: non gliel douetc 
Baotoare.^ Habt^ate 
u rilèrua , e vn tal fileoràp^ 
che fecciano tutto , doe dire. 
Che lo correggano qualora * 
commette difettd^é^tò lo lo- 
dino qualora fenefà degno 
cóiropcrar virtuofo . r 
Noli glirtìparmiatepervc- 
run cot^ qnefie. di^^cofe , 
quando egUfono douute, la 
correzióne , le là lòde ; fate 
in modo però , fe fia pofli- 
bife ,cbe ulVna^coKie 
fcuopra folone voftri ood4 
\ M 3 fen, ' 



STO 

fcnip vdirneda voi parola . 

(^aàddKitbiaìkàto ài fuo 
debito, la voto prefeim fph 
voflra meftaui, dèBbonò?èì&‘ 

^era^ confoKUìe al dettame 
' delb ra^ohe, ifate sì , chcfi 
cfe^aiimddìs&ttò in miràrui, 
. cftimiciò per fuouctoi^nra- 
> BiefìtD5: Ai^i^^ 

' cÙbucxìb^ ma, ie pb£n» 

fenza 

\ pat^e, €^^ 
àovìotnòitói Ghcil fàigli.in- 
.rendere ì vc^&hdtnentiiia 
poi^più che tacére, r 


* / , 


massima -VII; 


/ t * . f t . , I » « I • , • 

iJ»* * • 

Non corrideas iHiine doless V ér 
mì9ùut(pmo ùbft^^ 
;,.de$i$estm;MoSk^o* . •* 


j 1 • » 


j 

*■ 


«I 

i 

- I 


P AR ABRASI, . i 

*-i* / i . c:^=; >.if . . 

ri mettfcté à • 
con il \to(bro figliqolo» 

fc 
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fe nò, voi piangerete. Se non 
tenete inceffantemente lafcu- 
re in mano per.tagliare i rami 
à quefto arbore , e per ifeapez- 
zare ciò , ch’è noceuole voi ne 
coglierete de frutti amar! ,che 
vivranno allegarci, denti, c 
prouaredolorofi accidenti ne 
i-dì vltimi di voftra vita i. V , » 


RIFLESSIONE 



T Re cofe fono quelle , che 
vi fanno perdere l’auto- . 

ma lòpra il vòraro figliuòlo; 
v;eccole; Ridere con eflfolui,e 
Curuegli familiare più di dò; 
checonuengafii fofferirecon 
difsimulazionele fuemancan- 
a? ; e dargli finalmente inalua- 
gi efempli, ponendogli d’auan. 
ti d gli occhi levoftre debo- 
lezze, elevoftrepafsioni . 

. Que fte fono k tré voftre v 
mancanze che impedifeoiio, ^ 
di^ei vi rifpetti , e p^ le quaU ». ' 
fiafTuefààfprezzarui. Fuggi- ' 
tele con fomma cura: perche 

M 4 
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perduta» che voi haurete ]*au^ 
toritàfoprailvoihro fisliuolo 
egli è perduta. Concliidian- 
la. Noni’adorate, e guarda- 
tcuibene, per ciò che toccai 
figliuoli, dafeguir l’efempio 
. funeftoditantialtripadri,che 
coiredudazione gli tanno paz- 
' a , e coll’argento, ecoU’auto- 
rità gli fiuino giudici, togad, 
e Gouernatori de iPopoli. 


• % ■ ► t 

MASSIMA Vm. 

Curùaeèruietm tiusin iuuett- 
: tutti tu : forte indureti . 
iymn trtdat tibi, 
Eccli.30. 


PARAFRASI. 


tùHftm 

tft tuk9 
cum fT 
tauttit 
iuium 
ab ado- 
te/eàtia 


H Abbiate cara j che il vo- 
fbro figliudo pieghi il 
colio nella (uà giouanem. 
Domate il fuo orgoglio , c 
adoperate gli vltimi sforzi dd 

: poter 



TOtavoftròpcrfS^ 

Ipirito rubclie fi pieghi aUVb- 
bidìeo2a, e alla giufiizia. Non 
mancate giammai di correg- 
gerlo airoccafioni, affinché 
nonfioftininelmale» eli cat- 
tino fuo naturale non douenii 
<inflefsMe;altrimeQUhauere- 
te il difpiacere, e la vergogna 
A’ vederlo arriuato à tendine 
in&uftifsimo,e pròueretc etcr. 
ni rimordimenti per hauerac 
trafcuratareducazione • 

RIFLESSIONE. 

G Vardateuicon tutto ciò v , 
in domando il fuo orgo- 

f lio dal moSrarui fde^to. 
a correzione ^era maraui- 

S lie contra la diffolutezza del- 
igiouentudc piuinconrigibi- 
le,e difperatajLapIIerapCTÒ 
mefcolata entro à quefia ec- 
cellente medicina è vn veleno 
Sedate IVna coir, altra avo- , 
ftro figliùolb infermo IVod- . 
<^,nwlo|uarite, 
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Imparate^-- . 

ntidaSilc fenza . montare, in iu? 
Tdre, àefTcrfènxvoi tcoOmtc 
fenza lafciarC' d^fepero.r^ 

gioneiioki àcffcr giufto , e io* 

corrotto feimcflfereykd^itQ? 
ciiatòiate il moda Ldi teiioe 
il volto le parotedi^iidte 
iórribilcneltcìr^o ftdfto 9 iw 

hauctc vn cikaedi Padre^ 


* ' • ^ 
i’ i' ‘ i 


li ' 

MASSIMA .IX- 

^Uhi é^mu^eri yétjfh^ j & 

< amico ne dei « 
per tiinvita^^rÒ*.^f>^^ 

‘ derisdfpoffifsionem tuam^ 
> mfortepmnit€a$te£jad*ì^ 

PARAFÒ 

I " . ! J ^ 

B R r f L E is I Ò.ÌCÉÌ''* 

5 . • ‘ 

F Inoà tantOi che hauetevi* 
' ta fiOQ^ vi ponete &)tto Iìi 
" guida 
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£ \téia di thianri cteuete guit 
re ^cioè dire, ne della v^i 
tnoglie , ne de voflri figliuoli, 
ne pure de voftri amici. Man- 
tenete, fenza deporre giammai 
^autorità, cheiddio; vi bà da- 
ta, eialibera difpofizionede- 
voftri beni fenza confidarla à 
chiehe fia , affinché in luogo 
del fc^euo,. e del ripofo * che 
voi fperatei non cadiate mdit , 
pregiorC non rendiateingrati,. 
e cr udeK coloro, che fuppone- 
' te rendere più riconofcenti, e 
più £iuj colla voftra libera- 
lità. 


Dato V che hauerete il tutto^ 
à voftri figliuoli > ed alle vo- 
ftre figliuole, crederanno, che- 
non vi debbono più cdFave- 
runa,c quando le voftre manii 
faranno vòteja voftra prefen^ 
za farà loro iftfopportabile, e- 
odiofa . Non condefendete 
giammai à mucanridi parere,ò 
dirifohizione,fieno quatofi vo 
glia efficaci le preghiere, e gS 
saiuifi: perche è meglio yèdc- 

ML 6 re 


re i voftri figliuoli dependenti 
dalla voftra bontà, che depe^ 
dere voi dalla loro gratitudi- 
ne^ dalla loro giuftizia; Fate, 
che habbiano cfsi bifogno m 
voi, e che ne fperino qualche 
cofa j ina nonhabbiate voibi- 
fogno diloro, fe volete, che 
vi amino . Moftrate loro le 
voftre mani durante la vita » 
ma tenetele chiufe, e non la-, 
fciateciò, chcftàin vo- 
ftro dominio , fuori 
. ^ cheallamor- 
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ARTICOLO III. 
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MASSIME ' 

Per la Condotta de 
Seruitbri. 


duruTJho^feruum indinant 
operationes ajpàuéi . 
£cc1ì.35. . . 


PARAFRASI.' 


fupe rbo , ed il traudii 
glio afsiduo rende 
vniile vn feruitore , e gli dà fi^ ' 
nalmente Tinclinazione alfuo 
debito . 

’ Non permettete giammai , 
che il voftro feruitore fi trat- 
tenga difoccupato . Perche J 



( 



L giogo pefante ab- 
ba/Ta il collo duro ,c 


OZIO- « 


tyS 

o2kmtà è mefirandlafcliuo- 
k ^dla malizia. Ouèfta è quel- 
la, che rinfegna denu o alle ca- 
le, echciujf rende adottrinati 
tutu coloro , che hanno ccwn- 
moditàdiftudiarui che non 
hanno occupazione a 
Se voi farete viuere il vofti o 
feruidcMre in fatica » egli vi £irà 
viuere in cpiiete . Se io terrete " 
in riguardo egli vi darà dei 
d^^i. Qmn^cglinowbà 
che fare penfe à Éir male j e 
quantapiò è libero,^ tanto hà 
piùd^inclinazione alladiflblur 
tezza> e alkdappocaggine* 

' r* 

"riflessione. 

5 

G Vardateui^I pigliar fèr* 
uidorf,fe non hauetein 
efe occuparli, in qualunque 
©i^adel giorno . Vn quarto 
ora d'bz^tà congiunto à va 
altro farà ben tofto d’^auuatv 
taggio per % siche il feruìto- 
re,ehe Aa ddbcoipato in quei 
.^£inFOf(k)iniuc vobn^ 

•Oi . • tà 
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iteelfa>)grà t^pb dr» 
foGCupato . Intendet€;die vi 
Padrcme,d^ nudrifce vn chp- 
poGaè ben vicino, à oodnre 
vn nradkore>evtuùfi)À:o; 


MASSIMA ,irJv 

^ ^ ^ ^ -4* » <• * * ^ « t 

^ (fm 

? PARAFRASI. 

- ’v:;. . . '. . ;•>■. 

T^tttejcofenon ponete ef- 
1 1' «J fcréauaro con Vn vo^ 
feoferuitorc , c^cli pancidl 
^ca,di aiiimc»3Ì2doni« o. 


\,J 


RIFLESSIONE. 


J. • • * » ’ * ♦ 

D lpanc voi douete 

con dfennoftrarui aoa. 
ro: perocché il richiede il fuo 

1 • • »• . ^ li 


auuectimento » e di gaftigo t 
1 per- 
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perche ilndhMc il voftròh^; 
tcrefc. 

&nza auucrtimento ^ 
non fi emenderà de fuoi man- 
camenti j fenza sfatica ei ne 
commetterà de nuoui , c de 
maggiori; fenza pane ci cre- 
deri certamente, chepuò com- 
metterli, e che tutte le ruberie 
gli fono permeffe^ 

K vna parch i Qualora per 
vofira indeuofiohe fi manca 
invofira cala di auuenimenti 
fcrij,*edi correzioni* falutari > 
Qi^oraper voftra negligen- 
za non vi fi ftàbene pccùp^’; 
e qualora per voftra auarìzia fi 
ftenta il falario^e la tauola,habL 
biateper empi, per impudi- 
chi,e per ladroni tutti co- 
lóro, cheviftanno 
lenza trattare di 
>3:: partirfe-^ X 


MAS- 
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MASSIMA ni. 

4 ^ ^ * 

Si non obauMérH eurua Uhm 
€ompidihu s;verum fine iu^ 
dieso fsihilfàcias^assi, 

Eccli. 33. 

PARAFRASI. 

t 

Q Vàndoei ricufa vbbidi- 
re, punitelo; Mà non fà- 
^ te cofa veruna rapi- 
to dalla palsione ; fate il tutto 
regolato datgiudizio. Itraf- 
portaiiienti di voftra collera 
peruertifeono voi,e non emen 
dàno lui, e fanno piu colpeuo-:^ 
levoi dilui medefimo. T» 

RIFLESSIONE. 

D I poi che voi conofeere- 
te, ch’egli fià incòrrigi- 
bile, licenziatelo; e tenete per* 
fermo,xhe è per voi meglio di 
farlo vn mefe prim^che pj^t / , 
re tutto quel rade in continui 

fa- 
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faftidj simpaaienzejetrafpor- 
tamenti. J^&voigiadkate, 

. ch’egli fi pòfTa emendare , e (e 
di ciò pqrtate . jragkmeuole 
IperaT^?», jate differenza fra i 
mancaiiìcntiicheprouengono 
ò dalla fuàoziofitàj.ò dal fuo 
maluagio volere, e gli altri, 
che. prouengono^dalla fua 
ignoranza, edincioprpccde- 
teconyn fommogiiidizio-, e 
con vna fomma ciuftizia • 

. Il mezzo eccellenufsi 
foe,che in yoftrac^ viterpa- 
V no,e vi fer nano, collie debb<>- 
no , èpipftrarmuitàcQ’vo- 
firi domeftici,e ^ con etsi p<> 
che parok . Sappiate tutto ciò^ 
ch"efsifanno,e procurate, eh* 
efsi non fappiano ne i voftri 
penfamenti, nelevoftrerifo- 
luzioni . Efsi non haueranno 
piùreuerenza inuerfoà v(^, 
ciòcche voi hauerete motfera» 
zione , e riferua verfodiloro. 
Altre volte fi adoFauana gl*. 
Idoli , ecco il perche : perche 
quelle Aatue mieuano gli oc*: 

’ chi 
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chi aperti)è iKm parlauiuio • 
ì:. Vnhu(Mno,>chein c^afua 
vede tutto ì pocd è rif- 

.pettato^omci^Efe* Si tre^ 
' ma ancorchcriontninatei, ed 
ilfolo timóre, che fihà ,ch’ei 
non fiponga àparkrei trattie- 
neciafcuno dentro all'orcfine, 
e dentro ài termini deila giu- 



MASSIMA lyc : 

.. r ' .• , r • , J«i 

si ifitiìn fermtfiàdiss fììthi. 


* ^ qu^ anima tùa;quafifra^ 

*1^ ; tftmjk iumtraéa ^' ^ • 

^ jiExdLW 

P A R A F R À S I. 



Valoiutóbbiatc va fer-* 
uitorefedeIeJ>: acolito; 
ed vmifeid vi 

be éflèrcaro qoanto^^è ci^ 
la wta-TtattàtdOjdc^ vofkb 
ftateUo^òicomievoftma^ 

' Sou- 
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Souucn^ui non follmente < 
che non vi ha c(^apiù rarà al 
mondo > cperjMi non)vihà 
prezzo , che oafti 5 mafouuen- 
gaui altresì , chela fapienza 
eterna* che difpofedeUa ferui- ^ 
tù> e della libertà degli huomi- 
ni, l’ha pollo nelle yoftre ma-, 
ni,eche e vn prefenté ddlafua 
Prouidenza,dell’amorfuo« j 


RIFLESSIONE. • 

N On temeteli rcndemi 
Umiliare a vn feruido- 
re [auto, è affezionato alfuodcL 
bito folatncntc fiate fólkeito, 
ch’^Q^ non prenda in vfo di 
poi^ indouinare q^i fieno 
lé vollrc intenzioni inqualfi- 
uoglia occ(»:renza s ma ne do^ 
mandi . 

^ Scaricatcui Copra lui d^uN 
teTiMuietudini, e di tutti gir 
d0Muòmellidr mafe^voletc 
^lo felicemente fà meftfere, 
dievi pigliate almanco Vna 
penaKcicè oflcruare» e.con 
• no- 


Digitized by Google 



nofcere tutto ciò, ch’egli a . 

Voi douete ofleruarelefuc 
azioni non per metterein chia- 
ro la ina fedeltà ; ma affinché 
non fi dimentichi di Tua feruil 
condizione. Se voi non ope- 
rate in modo , che gli fouucn- 
ga , Fobblierà fenza dubbio ,c 
tanto fi auuanzerà rinconiic- 
niente,chein finebifogicrà, 
che dipendiate da lui. E^‘è 
quanto può dM ageuolear 
uvnbuon feruidore vncatti- 
ùo Padrone. 

Ed ancor che il fuo coman- 
do folTe per riufdre di fegna- 
lata fàuiezza , e il fuo gouerno 
per hauère tutti i fucccfsi prof- 
peri , recherà fèmpre à voi 

f rati vergogna il douere vbbi 
ire, ouefete Padrone. Voi 
non hauete cofa più degna da 
perdere y che - V ^autorità . E 
vn mal intendere le regole 
del douere, e della politica, 
ricompenfare i lun^i ierui- 
d' vn valletto di camera' 
col feruirlo e col temerlo , in 

i X yèc^i 
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vcce> eh’ egli fefU3> etein® 
Fidate -nelle fuc mam le 

voftre ricchczré, ed I voftH 
in^efei : perche e iaino ; in- 
tendete però i che non fi dee 
communkarc il potere , e<> 
me vh Padre coromunjca la 
vita; mà come il Solfe comr 
inunica il lume .i aoe .dire, 
dandola lenza ctìD&rpi ititór 
tenendo la. perforta oDWiga- 
taadvaa dependenza pe^ , 

tua. ^ 1 li' 

Vn feruitore , a cu» tutto 

confidi , ^ cui .noU ' fi 
chieda mai conto diciò i 
■ chefa.diuerrà to- ' r 
ftoòPadrMe > 
dicala, ò 

dò 

eh’ è peggio 
anche la* 

-dro. ' 

* • \ t % é 



I 
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MASSIMA V. ' 

’*• V*. > 

JV5» ladas feruum ' in meritate 
operantemi' neqaè mercenà- 
riumd»n$em animamfuam. 
Eccli.7. * 

PARAFRASI. : 

N On affliggete vn fehii- 
tore, il quale fidò, che 
può, e impiega di buon cuore 
quanto ha di forze, e di fanità 
per (èruirui . Voi fete indegno 
di viuere,fe il vofho maluagio 
vmore reca afflizione a c(mo- 
rojche vi amano, e che non vi- 
uono, che per voi foto . 

RIFLESSIONE. 

— > 

F Ate in maniera , che chi 
entra in voftra cafa à fer- 
uirui ci entri contento , cidi- 
mori e fedele, e felice, e fe pof- 
fibilefia fi parta ricco. . 

Oo vi rifulta ad onore. Voa 

delle 
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delle qualità de grandi hu(> 
mini è far grandi coloro , che 
gli feruono fedelmente , e con 
.amore. Non fate, come cen’ 
vni , che fi rendono di buona 
/Vogliafacili, e piegheuolià 
loro feruitori , pur che quefti 
fieno contenti di cfla: poueri,e 
miferabili. , ^ 

Ma d’altra parte non tra- 
fcurate i voftri intereffi , e fiate 
cautelato ,• che Taunanzamen- 
to di coloro , che guadavano 
in cafa vofira, non deriui d’ 
altronde, che daUa voftrali- 
. beralità ,e dalla loro fauiezza, 
e che non fiarricchifcanocol 
faryoipouero: perche è ben 
vergognofo veaere dò , cbs 
j>ur fi vede ogni giorno , 
de ricchrfeuitori, c 
dé Padroni 
mendi- 
chi. 

j 


MAS. 
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MASSIMA VL 

Noli labopare% *ot diterisf 
fed prudenti^ tua 
pone tnodum • 
Prou.23. 

PARAFRASI. 

N On vi caricate di fati- 
che, e non perdete la 
voftra fanità per accumulare 
ricchezze. 

11 timore , e la prudenza , 
che vi fanno preuedere ibifo- 
gni del tempo à venire fono 
vna vera follia, qualora no fo- 
no moderati, è qualora non fi 
adoperano-altrettanto à con- 
feruar l’innocenza, e la tran- 
quillità di voflx’anima, quanto 
n adoperano àfar crefcere le 
vofire rendite. 


N RI- 

Oigilized by Googic 



% <-■* 

igo 

riflessione. 

V oi vi pigliate al prefchte 
delle inquiemaini>e de 
trauagli^Iddiosàqoahti, per 

eflèr ricco i e ripofare di qua 
à qualch’anno . Fate à mio 
modo. Dateuiripofoal pre- 
fente , e differite à quel tem- 
polontano rinquietudini» ed 
ifaftidj. ' L 

Nonvidatcintìafcungior- 
«i/è I» fjQ più di follecitudine , ei 
più d’ occupazione ,che quan- 
ta fà mdliere à paflare dol- 
cemente , c felicemente quel 

giorno. . ' ' ; 

. Deponete T ambizione d 
accumulare gran quantità di 
ricchezze , . e conofcete dall • 
efperienzrde gli altroché que- 
fto altro non e, cheacquifta- 
' re più faftid j . 'Jblauer- troppo 
d’argento nelle caffè, e trop- 
po di nodrimento nello ftoma- 
co fono due ripienezze egual- 
mente pericolofe. 
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flripofo, cd ilplacerenoii 
crefcono, come Taltre ricchez- 
ze. C^ndoi beni fono per- 
uenuti allaftifficienza, ò alla ,, 
mediocrità il piacere è arriua- 
to fino al fuo vitimo termine 
Voi potete eflèr piùrfccoj ma 
non potete eflere ò più conten- 
to , ò di maggiori commodità 
prouueduto . 

Quando farete gran Signo- 
re , e vi vedrete in mezzo à 
vna mòltitudine di vfiziali, 
tutto ilvoftro vantaggio fo- 
pra Taltre perfone di mediocre 
fortuna farà Thauere più im- 
barazzi, più importunità in- 
torno à voi ; più inutilità ne 
voftri mobili, più vanità, e 
follie ne voftri abiti,' più com- 

S agni alla voftràtauolaj più 
repiti in voftracafa; più tor- 
bidi nel voftro fpirito • 

Con tutti imillioni d’oro, 
che potrete poffedere,non po- 
trete comprare yn* altro cor- 
po ; e fin che voi non haurete, 
chevnO) non hauerete bifo- 
. : , N 2 gno 
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gno di due cafe, ne di tre tauo- 
le , e molto meno di quaranta 
mani per eifere feruito . 

Quefta moltitudine di pe- 
ne, e d’inquietudini farà per 
altre perfone , che voi nodri- 
rete , e fi può dire certamente , 
checoIoro,iqualipiùiEi- 
deano per arricchi- 
re, non traua- 
glianome- 
. ^ no » 

che per feruizio di 
- ^ loro mede- 
' fimi. 
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Articolo iv. 

MASSIME 

Per la buona Condotta di 
fèfteflòrilpettoà^i 
Amici , 


' MASSIMA I. 

Afntius fideìis prnte£iiofortis ^ 
qui autem ìnuenit tllum 
inuenit tbefaurum » 
Ecdi.6. . ^ 

• / 


PARAFRASI. 



amico fedele èvna, 
fortezza , che difen- 


de , e vn teforo , che 
arricchifce . Colui, 
che Io poffiede è felice, e la 
fua felicità è ficura. 


N RI- 
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RIFL ESSIONE. . 

• t '■ 

C Onferuate con diligenza 
queftoteforo , eie re- 
ità tuttauia nella voftra anima 
qualche memoria della celc- 
fte (uà defcéndenza , ò qual- 
che tratto della fimiglianza, 
ch’ella hà con Dio ; non viucy 
te in verun tempo fenzaamicir 
zia# 

. Chiunque viue d^ , fape- 
i chenà dentro à fe yna 

certaneceffità di amare. Pe- 
rocché , efléndo le noftre ani- 
tpe create ad immagine del 
• Creatore , fà meftiere> chT 
elle habbiano neceffariamen- 
te vna bontà, che le folleciti à 
vfeire di loro medefime , e 
che tutta la loro foftanza al- 
tro non fia , che vna fiamrna 
•immateriale , e diuina » che 
lifolleuialCido, e che in af- 
pirando à Dio cerchi vn’ ah. 
tro cuore, che il fuo , come 
vna compagnia , e come vn 

foc- 
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.foccorfojchePaìuti in quefta 
^leuazione > onde poflTa più fa- 
cilmente arriuare alla luà fe- 
licità fourumana. 

Ciafcunofpirito non è, che 
. fob la metà dVn’ altro fpirito. 
Non voglio dire , che Iddio 
gli diuideflè informandoli e 
'chedVnfoIo fpirito, ei nefa- 
xefedue* Voglio ire, che 
gli hàformati con vna tal pro- 
porzione, e finmatia, che lo- 
ro infpira il deuderio , e dàT 
• abilità di congiugnerfi j c di fa- 
re in maniera perl’intime com. 
municazioni , che hanno infiè- 
me, che due fpiriti non fieno, 
chevnfolò. 

Quando ciò non fi faccia, 
òchefaftidjl òche melanco- 
nie dòlorofe J ò che forte d* 
infermità, e di miferie nelPani- 
jnadi vn huomq 1 perocché 
ella è formata à immagine di 
Dio , la cui eterna felicità con- 
-fifte in quello,, che qualfifia 
delle diuine Perfone none 
jnaifola.. < ; 

N 4 Vna 
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. contentate la voftf' anima in 
amare Tamico, e in vnirui à 
lui per vna confidenza perfet- 
lènza hauer colà alcuna nel 
cuore, che non facciate ad et 

. focommune. 

\ 

RIFLESSIONE, 

> 

G Iò;, chele noflre anime 
vogliono confidare, e 
ciò f che vogliono da loro 
transfondere neiraltrui anime 
’ fono tre cofe> la Imro Scienza > 
fii lóro lègreto, elaloroper- 
*fona. 

^ Quando elle communicaao» 
^ ia loro faenza , cioè dire le 
cognizioni, chTelle hanno ac- 
* quiftatc per Io ftudio , ò le 
' Buoue , che hanno intefe dalla. 

fema, ài lumi, cheloroderi- 
- ijanodagUafferi ptd>bh’ci, e 
‘ daUeakreòcGafionijin,vna-pa- 
' rola^Quando communicanoiì 
toro penfieri indifferenti>e che 
. lo &nno €on piacere , queflai 
/ ishiamafifànaiuarità. 

N 5 Quatta 


/ 


Ciancio paflano più- oltje, 

. c communicano i loro 
rilègrctij gueftaè amicizia; 
C^ndo giungono , fino alP 
vìSmo termine , e che alpi- 
rano à communicare loro me- 
defime , e à trafportare il 
loro CvoRB nel Cv ore 
deiramico, e ^ fecondo, eh' 
"' è polfibile alla natura.^ e al- 
la grazia., di Dve Cvp^i 
fare vn S o l o G v o a e, ijue- 
fio è propriamente , e pre- 
. eifamente ciò, che chiamali 
Amore, 

La beniuoghenza fegue T 
^ amore , € r ame^re vien die^ 

- tro alPamicizia^ Subito che 
amiamo Y oggetto , boi gli 

- defideriàmo del bene . li no- 
V Uro proprio bene è à luieom- 

municabile , Ciò, c:he appar- 
tiene -alf buomo appartie- 
ne ai ftto amico . Acquilhare 
ynairrico fedele « e lineerò è 
acquìftarè in vn momento 

- tutto ciò , ch^ ei pofsiede^ e 
tutto ciò, chehàacquiftatQjn 

•r molti 



V 


•- 2 ^^ 

•molti anni. Beatus^ quiime^ 
nitamicumverum . 


MASSIMA IIL 

. Amico fideli nulla efi compara^ 
tio y (ir non efi digna ponde^ 
: ratio auri , iy argenti con^ 

tra bonitatem fidei ilììu$\ , 
Ecc1ì.(5. 

PARAFRASI. 

N On vi ha cofa, di cui pià 
dobbiate pregiarui,ehe 
vn buono amico . Pofio nel> 
le bilance de Sauj , eipeiii 
~ più , che tutto e quanto l’ar- 
gento , e tutto F oro del 
Mondo. 

.f 

1 RIFLESSIONE. 

•-*• •• • « 

A l giorno d’oggi vfa ec- 
cellentemente parlarli 
deir amicizia • Qyello però è 
N 6 vn 
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•vnfoggecto, di cui quanto fi. 
yetbofi parla Dene ; altrettanto fi trat- 
ta male . 11 noftro fecole è il 
• -più eloquente di quanti ne fia- 
no fiati sù quefio particola- ~ 
re , e il più felice d’ogn*altro , 
fe fi hà riguardo alle parole , e 
à penfieri . Non ha nauutò il 
Mondo giammai sì gran nu- 
inero di ammiratori di quella 
• bella virtù ,* ne tanti panegi- 
rici ,ne tante opere compofte 
peronor fuo . Non fi parla 
che d’amicizia ne’ libri-, nelle 
conuerfazioni, nellacorte, e 
fino nelle raunanze del volgo; 

; Non fi porta , che quella fui 
volto , e sù le labbra ; Mà che ^ 

. Ella fitruoua per mito fuor , 
che ne cuori- " ^ ^ ‘ 

* ' - Ci piace Tamicizia ; ma Tin- 

terefse in noi fignoreggia:Per 
quefio non vi ha perdita, che 
meno ci affligga, che quella 
di vn buono amico. 

, ' ■ • i 

f . 


u 
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MASSIMA IV. 

Amicus fidelts medicamtntum 
vita ydyimmortalitatis , cJj* 
quimetmntDominum inuc^ 
nientiìlum . Eccli.5. 


- PARAFRASI. . 


1 * ’ * f 

L noftn:) corpo ha delle in- 
fermità , che abbreuiano 
la (uà vita mortale > lanoftra 
^ anima ne ha di quelle , che 
: rendono , la fua immortali- 
tà sfortunata .. U rimedio di 
quefte , e di quelle è vn 
' buon amico ; ma per tiio- 
- uarlo fa meftiere temere 

.. . 

Habbiate molti amici , ed 
vnfoloconfìdente.Siateinpa- 
ce con tutto ’I mondo ; non bì'^&cS* 
' fiate vnito , che folamente^Ì"*2 jJ 
convno . Lavoftracafa,ivo- vnus d% 
. ftritefori Je voftreniaiiiVivo- 
ftri orecchi fieno aperti à mol- 
; teperfoneillvoftro C v p r s 


aperto 
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aperto Colo alTamico > che ha- 
liete eletto. 

\ 

: riflessione* 

I Lvoftrocuoreè ftat 9 fatto - 
per tìDfere communicato ; 
Non lo potete negare fenza 
colpa,ne lenza infamia:jMa fuo 
maggiore obbrobrio , e fua 
più vergognofa iiigiuftizia c 
certamente quella , cioè dire, 
che fi communichi à molti . 

Il fegrcto, e 1’ amico per- 
dono tutto il valore, qualora 
fi faccian communi . L’eccel- 
lenze del cuore humano e 
quella , eflfercvn bene parti- 
* colare, e procurare il ben pu^ 
blico. 

Egli dee elTere della condi- 
zione del Sole, che^obbligail 
mondo tutto , ed_è ammira- 
to da gli Angioli , e da gli 
huominl; Non è però rego- 
lato, che davna loia Intelli- 
genza. 

lavna parola# H Cuore c 

ben j, 



■ 3^3 

ben formato , qualora è come 
vn abito magnifico, che può 
pigliareper fua diuifa , Caro 4 
ìutti.y frpprhdivn/oh , 


;■ ■ •• ' ■ ' ! J. . IH g 

MASSIMA y. 


-Si fojjtdes amkum in tentatÌ9‘>> 

pik predas pi. 
Èccli.^, 


PAEAFBASi,. 


S E VOI yoleite haiiere vn 
buono amico, pr<wàtelo, _ 
c prima, chegli fidiate ilcuor 
- voftrojConofcete la fedeltà del 
• . fuo 5 ma foHuengaui , che 
à ciò fere noti haue- ^ 
r. . te altre bilan- ì . 
, ; ce ,che il 

po,èl’affl%io» j 



riflessione. 

I 

... -f 

E Verifsimo, chePamicizia 
perfetta nafce al prima 
momento vno fcambieiiolo 
incontro » e che gli fpiritt 
grandi fi conofcono frà^ loro 
al primo tratto * Mà Thiio- 
nx) fauio , benché non mipe- 
difca la fua inclinazione , Ac- 
che non ■ liafca , Timpedifce» 
Àe non fimani&fti tbfto, ch’e 
nata^ 

Ei fi compiace fentfre imo- 
nimenti imprpuifi ^ e le vio- 
lenze potenti > e dolci» che 
rinclinano ad amare laPerfo- 
na, che gli fembra degnad*' 
amore; prima però di rifoluer- 
fi fi configlia colla ragione , e 
nonfifida, chedel fuo-pareref 
eia ragione per rifoluere, e 
confentire fi configlia col tem. 
po, e non fi fida »che della fola 
fperienza. 

Chiunque non hà pratica- 
to piu che vn folo anno T 



amico, nonpuò chelo 
conofce; e chiunque non è fla- 
to combattuto da trauerfie 
non dee dire certamente d’df- 
fere amato. 


MASSIMA VI.’ ^ 

» 

Mft enim amtcus fecundum 
tempus fuunji Ò* non per- 
manebitindie tribàlationis » 
^ Eccli.ó. 

t 


P A R A F R A S I. 

* ■ * < 

S I tniouano alcuni amici , 
che folamente fono amici 
nella flàgione più florida; per- 
che ^lontananfi allora, 
chefi auuicina Tin- 
. uerno , e fatto,, 
che fiate mi- 
fé-. 

^ro non vi co* 
nofcono 

piùv 

RI- 
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RIFLESSIONE. 

S Embra à coftoro , che r. 

amicizia confida in gode- 
re della voftra conuerTazio- 
né 5 ein ridere con eflb voi 

a uando fete di genio allegro 
uranti i giorni felici della 
.profperità. 

- Dourebbono fapere c[uefti 
.tali, che dichiararfi ancuco di 
chi che fia è vn obbligarfi d 
non hauere ne argento nel 
tempo delle file necefsità j ne 
commodità nel tempo de fuot 
à0ari; nefangue, e vita" nel 
tempo deTuoi pericoh*/.. 

• che non fia tutto per ■ 

.lui , e di cui , 

, non pof- . 

. fa : ^ 
liberamente <Ìif- 
porre. 


MAS- 
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MASSIMA VII. 

ftjl àmicut foetu}. % 
non ptr$»anfkit ftt 
^e necejfitattf . , ' 

Eccli.^. ' 

PARÀFRASI.: 

r 4 

S ltruouano de glialtti,ch<? 

feno buoni amiei allora, 
.cheftanno à tàuòlai ma fuor 
‘ri di lì, non più C9nofcòno 
' veruno , C^efH tali promet- 
. tono tutto duiilora fi diuerti^ 
fcono con effb voi , e à voftre 
d’pefe .Paflatociòiuanifcono 
♦dalla loro memoria tutte le 
ipromelfe già fette, e d’prdir 
' nario quella forte conui- 
ti non feruono , 

- che à nodrire 
, inganna- 
to- 
ri, ed ingra^ 
iu 


j 


3o8 

RIFL'ESSIONE-^ 

C ^Redolioquefti amici , de 
0 quali parliamo , che Y 
am^ui connfta qua , in aiutar- 
ui à ridere diflbfutamentedu. 
Tariti le ricreazioni , ed à com- 
mettere 'il peccato con più di 
ardire, econ maggioreinfo- 
lenza; NJon date fede àcofto- 
ro: perche fe voi pigliate per 
inimici que’tali , che contra 
Voi adoperano le loro mani , e 
lalorofpada; come pigliere- 
te voi per amici queft’ altra 
forte di micidiali , che impie- 
gano le voftre proprie ma- 
ni per portarui la morte Sn 
dentro al cuore ; e. che vi 
perfuadono à foffogarecpllc 
azioni brutali, efandalofer 
innocenza, la grazia ,erone- 
ftà , che fono la vera vita dell* 
huomo . 

Fuggite limiglianti perfo- 
ne . Qualunque laccio vi Arin- 
ga à loro, ftrappatelo. Mira- 
tele* 



tele , còme perfone ftranierc;^ , 

òdi più, come traditori. Sou- ! 

ucngaui, che la mone fcioglic | 

tutti i Matrimoni, eia cc3pa 
tutte Tamicizie. . " 

Hauui ancora yn* altra for- 
te di amici £intaftici veramen- 
te , e, bizzarri , che amano f 

fenza intereflej ma fi adirano i 

fcnzaoccafione > eiionfanno cus,q$$i \ 
delle amicizié,chejpér fare del- 
le doglianze , eper cercare oc- ad ini* f 

cafioni d’accufare , e di perfe- "**'^^* 
guitarevn’ amico. 

Non V* impegnate ne pure 
à vederli , e fiate fcmpre co- 
ftante in ricufare , e in fug- 

g irelaconofcenza, e la fami- 
arità di due forti perfone, 
cioè 

Y Quella de i diflbluti, che . ' 
hanno à gran felicità hauer- ' ' 
lù in loro balia , e diuer- 
tirfi con eflb voi j ma ftahno 
fempre apparecchiati à tradir- 
li! , ed à venderai per mercede ^ i 

vililfima. ’ i : 

- E quella de gli amici ap- 

paf- 
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palsionati * tà ombrofi * che 
riarmo in luogo ' di tradimèar ' 
to ogtii minima dimoflrazio- 
ne'j che voi facciate ad vrf 
dtroi e che hanno fkto di- 
re ad vn fauifsimo Antico,non 
vi eflere odio più terribile, e* 
più infopportabile della cofto- 
ro amicizia • 


. ♦ » • * 

MASSIMA Vin. 

Bfi amicusy^ui odiuntyéyrìscas^ 
^cùnuttia denudatiti 
‘ Ecdi.d- 

. I * 

' P A R A F R A S I. 

C ì fono de gli altri amia, 
che , qualom fi {degna- 
no, riuelanoognifegreto, e 
chequalfifia tninima differì 
za,chefravoipafsi j vomita- 
no quanto fanno di voi , tradi- 
tori audeli della voflra confi- 
dai», e della vofira fincerit à • 

RI- 
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RIFLESSIONE. ; 

Q Vefti trafportainenti deL 
la loro coUeraifono per 
^ verità ftftidiofi , e 
VI poflono cagionare difpia- 
cimenti ferali . Soutiengaui 
però > che qualora vi fete 

metto in amicizia con vno, vi 
lete non folamente obbligato 
àfentir le fue afflizioni; mà fot 
ferire ancora le file mancanze, 
echequefto cbene fcaribat* 
tettato della .vottra amicizia, 
fofferire per lui , fe non hauc- 
tecuoreda fofferire lui mede- 
fimo* 

' Non può tfóuarfi amicò , 
ehenonhabbia lefue imper- 
fezioni , ed i fuoimancamen- 
ti 5 e hon vi bà mancamento ì 
cbehontlobbi^efcufare > mà 
non vi hà ‘ già mancaménto ^ 
che non dobbiate conofcefe 
auanti d'impegnare il vottra 
amóre , ed eleggerlo per ami-^ 

co « _ . j-ì 

Bleg- ■- 


A 


31* 

Eleggete bene , e non 


impegnate giammai m ama^ 
re vn’ huomo» che qualora è 
dibiìon genio è difloluto, c 
qualora è adirato fembra vna 
furia . 


MASSIMA K. 

Amìcu^ fi permanferit fixus 
€rit tihì > quafieoaquaHs , ó* 
in domefiicls tuisfiducialiUr 

< aget. Eccli.^. - 

, / 

-P A R A F R A S I. 


Q Vando vi cada in forte 
; trouare vn qualdie ami- 
^ co, chefiacóftantc 
riguardatelo , come vn* altro 
vorftrfo. Permettete, ch'égli 
entri in cafavoAra colia liber- 
tà f teffa , che nella fua i che dif- 
ponga della voftra famiglia , e 
s’intrometta ne voffariaf&rìi 
Gomene fuoi* 

Qug- 


Qgcfla è la fomma felici- 
tà deli’ amicizia , cioè viuere 
in due cuori , c comandare in 
dtiecafe. 

RIFLESSIONE.^ 

C IÒ, che fi dice di due Soli, 
chefefofièroal mondo 
infieme fi xliftruggerebbonò T 
vn l’altro , non farebbe più ve- 
ro qualprapoteflèro amarfi in. 
fra di loro • ' 

Due potenze perfettamen- 
te vguali non (arebbono in^ 
compatibili , qualora paflaf- 
fe fra loro xorrifpondenza 
d’ amore • Qiiante leggi fi 
fanno, e fi promulgano àfa- 
uore dell* vnità per Io règ- 
gimentó ficuro dell’ Vniuer- 
lo non^fono buone per altroi 
fc *non- perche la^ difcorÀ’a 
è la compagna infeparabi- 
k di due Sourani ; Qualo- 
ra T amore è il terzo fra 
queifrdue, il vero numero 
neceiTario per comandare fe- 


aggiuftataalle regole dei vo- 
ftro genio. 

RIFLESSIONE. 

L e doke2ze delT amicizia 
' non hanno la loro for- 

f enre ò dalla nobiltà di vn 
. uomo,;ò dalla fcìenza » ò dal- 
lafubhlimitàdeiringegno; L’ 
hanno dalla conformità, che 

I >a(Ta fra i cuori dellVno, c del- 
’altro . Sia vn habito e ricco , 
e fplendido quanto efler pofla, 
qualora vi è troppo largo > e 
nòn i>ej:ìc vi fi addatta sù la 
perfona, vi è fempre feonue- 
neuoie più che ogn’altro; Al- 
trettanto dee dirli deiramici- 
zia - Niunacofa amerete con 
amore manco perfetto,che vn 
huomo> cuila natura non hà 
fatto appofta per voi. 

Aggiugnetc , che non vi 
hà abito nuouo che non fra 
d! incommodo al corpo , e: 
non vi hànucm amicizia rche. 
non annoi , e non, oJfer^: 
i, O a lo 
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Io Spirito . Durali lungo tem- 
po à piarla con cautela , e 
con cerimonie , e in ogni prin- 
cipio à^micizia vi ha grandi 
affari. , . , 

; Diciam così. Chipuqcef- 
làre d’amare il primo amico è 
indegno d’hauere il fecondo | 
e chiunque puòlafcia: morirtì 
vna buona , e vera amicizia , 
non nehaueràgiammaiyn’al- 
tfa,che fiainuiwrtàle. 

• I « 

<! • ' . . 


MASSIMA XI. 


Ante tnorUm henè f ac amico 

' Eccli.14. 

i . ■ 

PARAFRASI. 


N On afpettatc far bene al 
voftro amico all* ora. 
defla morteiramorc fa de co^ ^ 
pagni , non degli eredi . Ei- 
nondonaò ciò, che perde , ò‘ 
ciò> chcècoftretto lafdare > 
- .. ma 
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màf^commune dò, cheppì 
fiede .11 tempo di fua libe- 
ralità è la vita . Proprio è 
fplo ’ deir auarizia , e della 
neceflità donare in morte , c 
iolamente lafdare per tefta- 
mento . 


RIFLESSIONE. . 


Q Valora fate del bene far- 
telo fenza rimproveri, 
^ e qualora obbligate 
vn amico cò i benefizi > obbli- 
gatelo altresì col volto alle- 
gro, ecolleparolefoaui. La 
maniera fcortefe di chi dona 
offènde chi riceue,e di vn gran 
benefìzio fa vn grande af- 
fronto . 


In ionis 
non '4^* 

& i»‘ 

Omni ' 
dato Ho 
dei tri» 
fiitikiik 
verbi ' 
mali • 
Etel.lt 


La negatiua dee fouentc 
fcufarfi: perocché puòproce^- 
dere da mancamentp di forze ; 
màlacondefcendenza melan- 
conica, e difpettofa.nonpuò 
cflère , che fommanknte odio- 
fa : perche non può deriuare, 
che ò da grande auarizia , ò 
P 3 da 
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K» di- 

ut'am- 
totuo 
vade 
Cjr w« 
Utt40r*y 
trai da 
ho tibtf, 
tifm fi a 
tim pof. 
fi$ darò 


}^8 

da poca benluogtiènza* ' 

Airoccafioni d’aiutar voftró 
amicaha^atefèmive co- 
ffe aperte „cioè lamanoi il vòt 
to^ediTcuore.. 

Qnefto è far due volte v» 
Éiuore fàrlo^fpedit^iente, e 
fenza farfo mafarlp> 

eou doTce^ , e con maniera 
cprtefe quefto è farlo cento ,^e 
più volte . 

Guajxfàteut altresì , che 
giamroafnon vifcappi di boc- 
ca ^ qualora ilvoffro amico vt 
dòmanda^alfeofa , quefta ab- 
bomiheuof parola . Tornate 
domani , e vi foddisfarò. 

Vna grazia diflEeritaaioirval 
piùr, chevnafubita.ncgatiua; 
e il: non fare la grazia quel 
giorno ftì^o . In cui poteaft 
tare, no^n è farla, che per metà. 
' Sfembra,checon queftórt 
cardàmento andiate cercaiidò 
tempo per trouar mezzi^ da 
non la fare , e quando ciò non 
fia, rendete almeno teftimo- 
4uanza di non farla con godK 



menta . La gioia non cono- 
fce tardanza > e tutto dòi'i che. 
piace fubito è fatto.. 


> MASSIMA Xli: 

r 

NoIè prduaricart in amicum 1 

. pecunia diffèrentem. 

' , Ecclic?', 

PAR AF rasi: 

N 3a moieffate il. voftra 
amica che diifcrifce 
pagare ciòi che videbbe . Me^ 
glio èper. voi ricuperareil vo- 
itraar^nto più tardi, che per». n 

derer affai per tempo stcarp i 

amico .. E molto^bene iinpie-^ 
gato l’argento qualora slm- 
preftà per affezione màè vn 

Ì )erderepiù:chenon vale, qua- 
dra il ricuperarlo non coto 
meno »che perdere vnbtiona 
amico.. . 

f t 
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RIFL ESSIÒNE. > 

- ■ •. / f • 

M Entre voifete folledto 
d’eflere fodisfatto dal 
voftro' amico , immaginateui 
pure , eh’ egli debbe effere 
•juaggiormentefollecito di fod 
dis&ui 5 e Tappiate , che ad vn 
huomo onorato non recca sì 
gran pena il non hauer ric- 
diezze , quanto eflTernevdebi- 
tore.E grande à baftanza que- 
fta fua inquietudine , ed affli- 
ixione , Tenia che voi gli accre- 
sciate la vergogna in parlan- 
dogli di quello affare. 

Coloro, che hanno vn pò 
. pò di vera amicizia fi recano à 
gran vergogna , dire alFami- 
co 5 mi Tete debitore . Se però 
>fofte aflai amante, ed aflai cor- 
raggioTo , nonTolamente di ri- 
;uocarlo dia memoria di lui; 
ma diriuocarlo alla voftravi 
douerefte arroTsire, . 

Non è coTa da huomo di ge- 
nerofitàTegnalata il Tolamente 

, -i ta: 

Diaitiz-'-i i-y Coogl 



, - ' .... : 32 » ■ 

tacere, e non parlaredi ciò,che 
vnquafche amico ^itteuejSa^ 
pete voi qual’è cofa fegnala- 
tifsima ? Dimenticalo . ^ 


MASSIMA XIH» 

I 

Tcrde pecuniam propter fra^ 

' trem > éi* amicum tuum , ór 
nonahfcmdas illam fub 
• pfdemperMonemJ^cQÌiig^ 

PARAFRASI*" 

I ■ ' 

F Ateragiònetli efpeMrealla 
fortuna voftre ricchezze,, 
.qualora le preftate à vn vo- 
ft):oamico,.efappiate ,cheelle 
ftkino- più onoreuolmente,c^ 
più ficuramente nelle fue mar 
BÌ,chenafcòftedaitro àvnte*^ 
foro, e ferrate fotto groflSf»- 
mepietre^ 


Ò j RI^ 
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RIELESSiaNE.M 


roidòuetehauereihcon;. 
^ todiperdiiio ciò, che 
nm impiegate à fauore de vo- 
(fri amici. .. C^alòra vengono* 
- àìdòmandarui vna graziifod^ 
disfate. Torà coni piontem .. 
Non temete* altro vicolo,, 
che r efser tardò àrifoluère , 

. Non habbiate altro difpiaci- 
tnento> , che non gli hauer 
preuenuti » e non hauerehau- 
lici là fòrte d* indòuinàre le 
toro necefsità per eflere piu 
tóUécito àporg^Ibrofouuè- 
nimenroi. 

Hàbbiateihciò là.mafsifna 
diquellòantrcoBroe*, ihquale 
tìtóidò' auuifàtodàETeforie- 
re*, , che nulla, pitfireftaoa dei> 
tK) à i tefori , . e che lèfué 
nieresìliberali l’haueiiano im- 
poucritovdicdé quella sì eroi- 
ta vefi^alata CvVoi 
v’ingannate^' diffc ;; Mi retta 
ancora tuttociò) che hòdona- 
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to^..Nfentreftà t^llè mani de 
miei amici ,. cglièiniò più,che 
^tra volta mai fòfle . Hbf boi^ 
tiòrquoàicufnque dedi., ' 


MASSIMA XIV., 

§^i dènudat arcana amici 
dem perdit a & non inueniet: 
amicum, adanimumjuum^, 
Ecdi. 27 ** 

PARAFRASI. 

•/ ;• - 

C Hiriiielli! fegreti^ diVn^ 
; folò amic<^ né* perde 
moltit Vn buomo iiii^démoas 
troucrà piir amici, , ecolòroi, 
gli haueranno ttutta>ilf(^ 
greto di bocca: faranno 
primi à^emerlà>, Sc- 
adi tkuerlò in. 
odÌQ^ 



.^4 .. f 

riflessione; 

• A - "* • 

C orre ne^r interefsi dell^ 
amiciziaciò, che neir 
intereffediftata. Ogni mini- 
fna imprudenza , e leggerezza 
di lingua è delitti^ irremifeibi- 
le, Iliorofegreto è vna Reli- 
gióne in cuinon occcMrre fpcr 
rar perdono per le mancanze, 
ne pietà per ipentimebti. Si 
punifce quefto delitto Colla 
maniera più terribile , e più 
fbm\idAilc: ,1 che /'fi ^ p<to 
propbrread vnhuomod’ono. 
irejaiftmtimehta, edicora^- 
^io- Ecco il modo » Si fa m 
. maniera,cb’cglinon ròfia mai 
piè commettére fimil delitto; 
ene tanto è dire>niuoo maipiù 
fifi^ dilui» 



♦ 



c.» 




MAS- 
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: MASSIMA XV.. ^ 

t 

Ad amhum fi aperueris os . , 
trifie ne timeas ,• efi 
enim concoràatio ^ 

Eccli. 22 n 'il 

i' ■ • 

, PARAFRASI. 

S Evifcappadibocca,qua- / 
lora fete fopra penderò, * : 
. vna parola rifentita , ò vn’ in-r ^ 

giuria inconfiderata contrai* 

.amico , pur che in efla non ’ fia 
nafeofto mifterio,non temete; 
jè cofa6cikrappacifiearficoj!i 
lui. 

- Anzi più, fe in vna qual- 
che improuuifa folleuazione 1 

di bile caccme fuori la fpa- 
da contro di lui , r»n date 
Tamicizia per difeerata . U 
Huomo fauiq èindulgcnte in- 
uerfo lepafsioni del fratello, ; 

qualora fono cicche» e vio- 
fentcmentetralportano la ra- 
gione. Balla vnVmiledifcoI- 
4 pa> 


Digitized by Google 



^i6 

j>a>ò vna lagrima di pentimen.. 
tapec cancellare ogni: i^nar 
,i*v„>ttfsimaingiuria^ , , 
ciHitioyr Cic^,. che porta conile alto» 
pericola,, ec)te rende ìjcx fde- 
gno irreconciliabile èil: rim- 
prowerare à vrf'amicó. ^uat- 
wj!^"9cheinfamiadìluafà^ , ò. 

quafche benefizio àiurfìtto ^ 
j»: A/i^aqudclie foddisfó23one 
curatagli , òvn pubblico, diff 
pregiò , ò vn trattamentafor 
Btt/ift uerchiàmente org^Rofo,, a 
ilriuclar' finallnente tfijoi; fcr 
greti , e tradirlo negli affirr ,, 
cne' tal volta vi hà confida? 
ti.. Tuttociàfa:,, ch’ei fùgga: 
fino agK orli efttemi del man- 
da. Potretebènepcr auuen* 
tura riuedère t^ua iuccioi 

non potrete^ però 
giammai ritrae 
uare il; tua 

euofr- 

re,neEtruacoa^ 

fiden- 



« 

riflessione; 


Cvpra tutto guardàteui dal' 
ij difprézzareràtnico; per- 
che il 'difpregio è la paga 
morGdfedeU’àmiazia^e IVriKa 
fetta inf^ponahMèal cuote 
hutnano .. 


Eanatura, elàfortUDapof- 
tonoi rendérci; difpregieuòli j 
non pero pollbno Tcndérci in- 

fefibih,òindiffeenniàd ellere 
<difprez2ati-. 

_ Afoflcrire ildifp^roi pét; 
niùno'SiNtoci rendiàiTio pie- . 
gheuoli ;elà vinù; che puota- 
tora fóiFóca re iTnoftro dolóre^, 
non puà'mai cancellàme'Iàrì- 
cordànza-.. 


Nòihonprouianio,, che ^ 
|»CTa;cKe ihciòféntiàmoi fi di- 
minuilca ne pure per là q ualitS 
dèllè perfóne; dalle quau rice- 
ui^o ildifpFeggio . EeJòdi, 
(^ericeuiamo dagrinimici no 
Mxutò #èller gtateanà i dif> 
pregiò chedériuano dà gTàtnir 

ci> 
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d óppo fenfibllmente d ferJ- 
fcóno H cu<^e. Ancorché ven- 
ga il difpregiodal Principe, ò 
fdal Padrone , non fi rendepcr 
quella dolce» ò facile à foffq- 
rirfi . Qualunque potenza , e 
qudunque autorità pollàalcii!- 
•nobauer fopra noi» nc« pe>- 
tiam credere>che habbiano al^- 
tof ita, èdirittqperdifprezzar. 
* d ; Che anzi à noftro parere 
nepurfiam difpregieuoliqust- 
torà fiamoeolpeuoK j E colo- 
roj che confefiano. , che le lorà 
‘Cdpe BQerftanokimorte»Don 
poffonocredere»cheineritina 
Adirpregio-,.' , — 
Lagrazia in naoItiimpedHce 
il,difio di vendetta » non però- 
©pera in molti, che godano^trà 
ì dilpregi. Se alcuni amano 
effer difpregiatiper la gloriadi 
Dio,nonròfe fienqmoltique” 
tali» che amino coloro» che gU 
dilpregiana^ 


MAS- 



MASSIMA: XVL* 

^Homobomìnireferuatirami^ 
àDeoquaritmedeìam, • 

Eccli.28. ' 

PARAFRASI.^ 

L ’Huomo, chcfta macht 
nando la rouina al fila 

E roflìmo , oferà poi chiedère à 
)io delle benedizioni , e delle 
' grazie? e Tliuomcsche vuol far 
perire il fratello, potrà fp^are 
d’efsere conferuato da Dio ì ! 

L’huomo vuol conferuate 
lo fdegno, e chiede à Dio, che rtffru^^ 
fi placni\ Egli, che non e altro, 

' che carne , e corruzione vuol tionem 
punire le mancanze di chi èli- 
mile à fe, e prega Dio, il guaje * 

: è fantità infinita, chedilidrnuli» 
e che fopporti lefue • Qual 
pretensone più ardita, equalc 
. fpcranza più temeraria ! 



j 

R1PLESSK)NE.. 



[Eefopprìmeré i fèntimeft. 

ùdeUeparoleingiuna- 
che vi fono dette», ededi 
afioptf , che vi fono fattr , bab^ 
biirfe femprc fiflà n#a ‘niente- 
queflaindùbitata verità, che 
fra tutte Hngiuftizie ledile piu. 
gt^andtfonoquefte*. 

Prima , che Iddio fiaofièfo», 
fenzachevihabhia chinefac* 
dàriièntHiiento iSéconda,chè 


qualora qualche malu^ioof* 
fende voi^pigliateliilib^ta di 
rifentiruene,e di querelaruene. 

Qualora fetc in differenza 
con qualcuno , thè fate voi ? 
Andate da voftri amici àrap« 
prefentar lororàccidente» e à 
chiedere il loro parerefe in fet- 
tihabbiate ragione , efe cofa 

J puftaè, chene&cciate venf 
et^;e eolie tante ragioni fugr 
geriteuidaUapafsionc,. fapetc 
cosi ben dire, ecosì benrap- 
prefentare , che ognuno vi 

con- 
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condefcende, edice, hauete 
ragione . 

Mà fe li ha da trouare la vor 
ritàfa mefliicrc * che voi rap- 
prefenuate fora tutto , e cnè 
minutamentenarriàte Ibroco 
ingenuafincerità ciò ,,cfitesaja 
voftra cofdenza tòccantetptì 
enontiìi peccati,, che yoimb»* 
biaté cómefsi contri il VoffirO' 
Creatore, eia vergognofifsi- 
ma ingratitudine vlatainuerfò 
lui. Ciòfattpnoh vilaràper- . 
fona che rifolutamente noà 
proteltì volmeritarepii^acér* 

DI mali , è più Ver^ognofò di^ 
pregio y che non e quello , da 
cui vi chiamate aggrauato . ^ 
Duranti le volfee dòglìen^ 
ze,elevoftre-contefe , la quii' 
ftionedburebbe ridurli àque-' . 
ftoi afàpère , fe voi dòuete 
morirevii huomojdi cui Iddio 
fi èféruito per punire i volfit 
atròcipeccàti , e pe^ punirli 
cón vnsrpiccofo malèicomeà ' 

S ” i che prefiimete, chc vi 
o. Sopraciò fiate gitt- 

dicef 


GtKigIc 
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(dice y efeimn%te lar caufaje dcr 
cideteda pervoi fteflòhlite.. 


MASSIMA XVIL 

Abfiim te à ìitey p* minues pec^ 
eata. EcclùaS. 

/ P A R A F R A S I. 


I A Steneteui da i litigj, c 
^iVfcemeretc il numero de 
peccati . Pcrfegiiitarc vn pa- 
rente, arricchire i giudici, e gji 
ftranierij.rouinare voftrani- 
njiglia , fomentare voftre in- 
quietudini, inultiplicare voftq 
delitti , e finahnente perdere 
jl Paradifo, eccoui d’ordina- 
rio il guadagno ,che ricauate 
da tante liti* 

^ Non vi basì gran diffèren- 
;za , che non fi pofia a^iuftare 
.per mezzo della dolcem, e 
della cortefia % e non vi hàpa^ 
ce, che non fia più pregieiiole, 
che tutte le vittorie delle gucr- 
. re. 
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re, e tutti i trionfi , che Iwgo- 
glio vi hà fatti riportare de vo. 
mi nimici. 


RIFLESSIONE. 


lueteinpacc, eftabilite 
la voftra felicità in far 


sì j che ninna cofa ve rintorbi- 
di,e che non fiate obbligato ne 
d dolerui, ne à difenderai con- 


traveruno. . 

Piùonoreuolecofa è il non 
hauere himici , che hauerli, e 
vincerli. Air9nore,cheripor- 
tafi qualora vinconfij entrano 
ancora à parte ifuriofi, e fino 
le beftie. L’onore, che fi ripor- 
ta dal non ne hàuere è tutto di 
quella forte perfone , che fono 
impaftate d’vn naturale cele-^ 
fte,ediuino. * : • 

‘ Ma fe pure la cattiua forte 
vuol che habbiamo denimici,' 
Crediamo, che maggior gloria 
feràper noi addolcire la loro 
cólléfà, che non farebbe riuol-- 
tare da fondamenti là cafalo-ì 
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ro; però quante folledtuduy 
imp^gheremmo ad hauer vin 
ta la differenza, impieghiamo- 
, le à vincere , e à guadagnare i 
loroeuori. ^ . .. v 

Non dpqnianaoaJjdEncnto 
di ferii morire ; afiririamo à 
vna piu illuftre vittoriajfeccia- 
moinmanieraj dieloromal- 
gradofieno coftrettiadamar-^ 
^i, e eheeondan^ino loro me- 
dcfimi per hauerci. trattati con 
modiaufteri- 

Facdam si , che Tentano la- 
cerarfi.da fieri rimprdirnenti, 
c che conofcanò da noftri trat- 
tamenti cortefi, che caliamo 
degni d’ eflere amati , allora 
cheefsicimaltrattaiiano » . 

Se noi vogliamo vfarc pa- 
role dolci, e rifpettofe,e procu- 
rare di guadagnarli con ma- 
niere dVn naturale cortefe,. e 
" obbligante s bifognerà , die 
■ confefsino^ aftretti dalla loro, 
cofcienza , ch’bebbero il torto 
. ad offendaci >equefecoritef- 
iìonecronore pmdefideràhl- 

ki 
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le, ed il trionfo pili infigne,cui 
pofla giammai afpirare va’ 
huomo di fentimenti onorati . 

■ Siamo finalmente obbligati 
diftrnggere nella noftraanima 
tutte le nimicizie, e tutti i defi- 
•derj di vendetta . 

Per la legge della natura, 

<he per vincere gli altri huo- 
mini nonei ha prouuedutidi 
altre armane di altri mezzi,che 
delFamore. 

Per la Icg^e delPEuangelio, 
che ce ne ha dato il precetto, 
ecenehà fatto vn comanda- 
mentoindifpei jTabile . 

Perla legge di Dio fatto 
huomo, che ce rfhà datoF 
clèmpio. 

P^a legge del Creatore, 
chehà voluto , che il noftro 
foirito , e la nóftra pedona fot 
fero vrf immagine viua della 
Tua carità fufianziale, edinfi- 
nita . 

Per la legge del Paradifo,sù . 

la porta di cui ftà intagliatali®'^' 
ifo:Ì2Ìone>Chiunquc porta nel 


r 
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^uore Io fdegno', e rodiò ftialì 
al di fuori , e non ardifca d'en- 
trare. 

Al pari che un’altra cofa ci 
obbliga lo fteflo noftro inte- 
reffe : perocché dobbiamo vÌ- 
uer ficuri, che non vj ha inimi- 
cò ò così vile, ò còsì paurpfo 
da cui non fi pofla temere vn 
bel colpo ; ne così debole , che 
non lo pofla farc,*necosì igno- 
rante, chenonlappia, òche 
almeno non habbia fottilità,cd 
ingegno bafteuole per trouar 
roccàfioni, e le maniere di 
farlo. 


della feconda Parte . 


